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AURELIANO PERTILE 
il magnifico tenore, noto e caro ai pubblici dei più grandi 

teatri del mondo, è il formidabile 

RADAMÈS 
nel capolavoro della muturità artistica di Giuseppe Verdi 

AIDA 
L'opera completa, eseguita da un complesso eccezionale di 
artisti celebri, con cori e professori d'orchestra del Teatro alla 
Scala, è superbamente riprodotta _in 19 disçhi ortofonici doppi 

"LA VOCE DEL PADRONE" 

Prezzo: L. 627,- compresi due elegantissimi Albums e 
relativa Custodia 

9'luoizionie venoitapresso i nostri fRivenoitori o nei nostriqzegozi 

Soc. An. Nazionale del "GRAMMOFONO,, 
MILANO • Galleria Vittorio Emanuele, 39 {lato Tommaso Grossi) 

ROMA TORINO 
Via Tritone, 89 
(unico in Roma) 

Via Pietro Micca, 1 
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ALMANAOOO MiISSrIONARIO 

Vi aregaliaIDO d:~:e~;~~:: 

"Il nuovo mEtodo di cura ds1 Parroco HEumann .. 
Più di 4 milioni di famiglie in tutto il mondo g1a posseg­
gono questo caro libro. - Esso è il consigliere indispensa­
bile per ogni persona. - Questa è la dimostrazione che il 
libro do vrebbe essere anche in Vostro possesso. - II Par­
roco Heumann espone in modo interessante e assai det­
tagliato come ci si conserva la salute e come ci si libera 
da molte sofferenze. Inoltre il libro contiene molti preziosi 
consigli, e .tutte le ricette originali del Parroco Heumann. 
Chi abbia rieevuto il libro può afl'ermaré ch'esso è il mi­
gliore che mai sia stato offerto in materia. • Molte centi­
naia di migliaia di sofferenti 
hanno già trovato sollievo col 
metodo di cura del Parroco 
Heumann. · Non trascurate l'oc­
casione e scrivete una cartoli­
na postai .e 'col Vostro esalto 
indirizzo alla 

Soc. An. Heurnann - Sez. R.169 
Vi a Principe Eugenio. 62 • Milano 

Se volete fare uso del Buono sottostante, lo 
potete spedire come stampato. - La spedizione 
del libro sarà fatta _prontamente e del tutto gratis 
senza che Voi siate per ciò menumamenle im-

100.000 libri -gratis 
li libro contiene · Ira l'aliro descrizioni del!~ 

prloc,pali malattie e cause che le det ermio aoò 
ooocbè del relativi rimedi: (e della bile 
Anemia, Clorosi Malattle del tegato 
Arteriosclerosi Malattie nrrvose 
Asma _ Malatt12 polmonari 
Catarro bronchiale Malattle..dello 1tomaco 
Colpo d'apoplessia Malattie dtlla 
Dolori di testa vesclc:a e del reni 
Emorroidi Piaghe alle gambe e 
Erpete Sangue gua,to (varici 
Gotta. reumatismi Stitichezza 
Idropisia Tosse eJc. 

0 ; Soc. An. Heumann - Sez. R. 169 
Via Principe Eugenio N. 62 • Milano 

~ O i -Nome e Cognome : 

~ l .f'rofessione: -----···-·-------··--··--··----_._ Via : ·····-·· ····-···············- ···--·-······-

: [ Residenao,: Provincia : 

··-: 

L .. - ....... 1 ···········-···· -·-·······-······-----·· ···········-·············· .... ·-··· ................. --------·················---·-··---·-···-·-: 
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n ALMANAOCO M'ISSIONARIO 

VIAGGIATORI 
= = 

j proteggete il Vostro denaro contro Ì 
I perdite e furti munendovi dei I 
~ § = = j B. C.1 Travellers' Cheques i 
! ( Assegni per viaggiatori ! 
I in Lire, franchi frs., Sterline e Dollari) ~ 

-I della i 
I BANCA COMMERCIALE ITALIANA I 
~ § 
% = 
~ = I Il mezzo più pratico e si- ! 
~ curo durante i viaggi per ~ 

i§ 
disporre dovunque ed in ~ 

= ogni moménto del proprio i 
= denaro. 

~ 
E 

I 

§ 
= 

~ I 
OPUSCOLO SPIEGATIVO 

A RICHIESTA PRESSO 

TUTTE LE FILIALI DELLA i 
BANCA. i 

liilllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllHlllllllll!llllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllDllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll!IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIUIÌ 
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ALMANACCO MJISSIONARIO III 

~ llllllltlllllll llllllltlllllllllllllltlllllll llllllltlllllll llllllltHlllll lllllllflllllll llllllltlilllllllllllltlllllll llllllltJJlllll lllll!Jflilllll llllllltlllllll llllllltlllllll llflllltlllllll llllllltlllllll ~ 

= = i ~ 
§ § 

I SOCIETÀ CE~ArTIICA I 
- a 
!! 
§ 

I 
I 
I 

i 
I 

~ichard-Oinari 
Capitale interamente versato L. 20.000.000 

m10Ano 
Uicl ~igli, 2i 

= 
~ 

I 
I -I 
I 
I 
I 

• • i Darcelli:lne e Terri:lglie i:lrtistiche - i 
~ i ! 5eruizi del Ti:lUCli:l, del The, del Ci:lffè, ! 
!! !! ! del Ci:lmercl - Dlclstrelle per rivesti- I 
i menta di pi:lreti - " Dircfili:l ,, par- Ì 
§ ~ 

I celli:lni:l resistente cli fuccc - Arti- i 
§ § I ccli di Igiene - Cristclllerie - I 
! Argenterie. ! 
~ ~ § 
~ .. ~ 

I I 
! ! 
i mAaAZZinI [)I UEnOITA ; 
! a 
§ MILANO - Via Dante, 5 LIVORNO - Via Vittorio Emanuele, 27 § 
I BOLOGNA - Via Rizzoli, 10 NAPOLI - Via S. Brigida, 30-33 I 
j CAGLIARI - Via Campidano, 9 PISA - Via Vittorio Emanuele, 22 = 
I FIRENZE - Via Rondinelli, 7 ROMA - Via del Traforo, 147-151 I 
§ GENOVA - Via XX Settembre, 3 (nero) S. OIOV ANNI A TEDUCCIO (Napoli) § 
i ~ 
~ TORINO - Vi<1. XX Settembre, 71 (angolo Via Garibaldi) ~ 
~ § 
i i = = 
~IIIIIIJtlilllllllllllltllllllldllllltlllllllUIIIIJtlllllllllllllltlllllllllllllltlllllllllllllltlllllllllllllltlllllllllllllltlllllllllllllltlllllllllllllltlllllllllllllltlllllllllllllltlllllllllllllltlllllll~ 
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Tra i solutori di questi giochi saranno 
sorteggiati 18 premi, tre · per ogni gioco. 

Si può concorrere anche ad un gioco solo . 
Per partecipare al sorteggio dei premi: 
1) inviare la soluzione entro il 15 marzo 1930; 
2) aggiungere alle soluzioni un franco­

bollo da 30 centesimi 

Gioco N. 1 - Labirinto. 

Solutore: -------------------------------------------------.. 

Gioco_ N . 2 - I segni dello zodiaco . 

Solutore: 

Gioco N. 3 - Attorno all'argano . 

L 
A 
B 
I 

R 

I 
N 
T 
Q 

Solutore : 

3) inviare colle -soluzioni i t~gliandi rela­
tivi posti in questa pagina, debitamente com­
pletati con nome, cognome e domicilio. 

Le soluzioni ed i nomi dei vincitori dei 
premi saranno pubblicati sui fascicoli di 
Aprile di « Missioni Illustrate » e di « Voci 
d'Oltre Mare » . 

Gioco N. 4 - Che animale è? 

Solutore: 

Gioco N. 5 - Piegature segrete. 

Solutore: -----------------------------------·--·-··-·--·-· .. 

Gioco N. 6 -Scacchiere di nuovo genere. 

Solutore: 

Quest'omino vuole andare a casa, ma non si ricorda la via : insegnategliela voi. 
(seguitano gli altri giochi alle pagg. Vl-Vll) 
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ALMANACCO MISSIONARIO V 

•• • .. .. ••----------• • • 

Banca Cattolica 
Vicentina 

SOCIETA' ANONIMA 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE 

m VICENZA 

Uffici: VICENZA ( con Agenzia di 

Città) Arsiero, ARZIGNANO, Asiago, 

BASSANO, Breganze, Camisano, Ca­

stelgomberto, Cismon, Cologna Yen. 

Enego, LONIGO, Malo, Marostica, 

Montebello Vie., Noventa Vie., Sam­

bonifacio, Sandrigo, SCHIO, Sossano, 

THIENE, Trissino, Valdagno, Vàì­

stagna. 

l{ecapiti: Arcole, Chiampo, Rosà, 

Recoaro, S. Giovanni Ilarione. 

COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BdNCff 

SfRVIZIO DI USSETU DI Sl[UREZZA 

Dalla Situazione 31 ftoosro 1929 
Valori . . . . L. 37.982.218,72 
Portafoglio . . . ,, 64.87 4. 738,48 
Capitale Sociale e Ri-

serve 

Depositi 
" 

8.201.282,85 

,, 113.888.541,89 

• • •• •• 

CARTOLINE 
ILLUSTRATE 
DELLE 
MISSIONI 

La collezione completa 
di 500 soggetti diversi costa L. 60 

Una serie di 1 O soggetti costa 
Lire 1,30 

Rivolgersi a 

• · 
ISTITUTO MISSIONI ESTERE 

PARMA . . ---------- • •• 
'I..",, •:,;,· . . · .. 
I'~~ ',; · •. 
~ "'' 'l1. ·• 

~

'1:i:'b ~ •/11''"'; 
,•,,//, ~ ,, .. , 

I ,',f . .,. r../j/;-,, ,, ... .... ,, 
-Y( ,,,,,,,,. <t, i";, .... ·· 
'·.\\.. :: ;,.:,, ·:.:~ .. ~.~ .•.,, 
/:,;-.11,1., , , ,, ·1/t'I: ,,:;:,,,., ...... , .. :, •. , 
, 'I/", .• u··r' •·.·1 '• 

J,,~~::--,> \.: ,· .. ~::'/} 
'//f$ff:{.1·-.:.. w:~~(~~. 

(' o ~:::·:;rro. ti ~· ~. ·~,,. o di 
c.an~ .. , }ffu o ,,·:: :~ e / ,,,~ ,, '/'''',,',',,, & 

I ' '/,' / I .,I • 

'jabf>;i.;~1Vermo':! th 
·\(·.\:::: .. ~ orino 

. . ·-:,:!.,. 
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VI 

I segni 
dello zodiaco. 

I segni che circondano 
il disco nero a punti e 
stelle bianche rappresen­
tano le figure dello zo­
diaco. ~Due di essi, rita­
gliati possono essere col­
locati sul disco nero tra 
le stelle ed i punti neri 
senza toccare nè una stella 
nè un punto. 

~ 

~ 
.. <r . 

\:.':"\t;,.·· " ~ · ~ 
,a.. · g, · 

/~~,/;: . ~~ 
,#[~;---'.,t,. -:t 

,·. " ~<)""""~ 

~ 
. 

-= -:- .. ' ,44 

ALMANAOCO MJSSrIONARIO 

Attorno all'argano. 

In questa figura sono rappresentatF 

dieci giapponesi che lavorano ali' ar­

gano e sono stati loro asportati testa , 

e piedi. Ridare ad ogni tronco la sua. 

testa ed i suoi piedi. 

~ .•. 
ì: fil· 
~ Q?f\ ·~ :':;.~ 

~~ 
~~-... 
4.1~}. 
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ALMANAOCO MJSSIONARIIO VII 

Che animale è ? 

Ritagliare, secondo il loro con­
torno, le dodici figure bianche 

Piegature segrete. 
disposte in questo disegno, e di- . . . . . 

I 
. t d J, Tagliare 11 disegno secondo la hnea di contorno. Pie-spore m cer o mo o sopra un 

pezzo di carta, preferibilmente ne- garlo poi in certa maniera; si avrà ricomposta la figura 

ra o colorata, largo mm. 50 lungo dell'uccello su ambedue le parti della carta piegata. 

mm . 67, lasciando un bordo di Data la impossibilità di esprimersi per iscritto, basta che 

un mm. circa. Si otterrà la figura i solutori inviino la carta ripiegata. 
di un animale. 

Scacchiere di nuovo ge­
nere. 

Su questo scacchiere di 29 caselle stanno 
14 pedine nere disposte come nel di­
segno . Spostare (anche con salto) 6 pedine 
in maniera tale che su tutte le linee del 
disegno in qualunque verso si èontino 
tr.e pedine. 

La soluzione dovrà essere inviata o su 
un disegno ricalcato su questo o su que­
sto ritagliato, notando con gli stessi nu­
meri le caselle donde si trasportano le 

. pedine e le caselle dove le pedine ven ­
gono collocate . 
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VIII A~ANAOCO MISSIONARIO . 

•• • • 

"LITI USSIM~" 
GUIDA SINTETICA DELLA 

CITTÀ Di MILANO 
CO/Y\FLETISSI/Y\A CO/Y\E UNA GRANDE GUIDA 

TUTTE LE NOTIZIE UTILI 
TUTTE LE INDICAZIONI Nl:CESSAR!E 

ELENCO DELLE VIE - VIALI - PIAZZE E VICOLI 

GUIDA DEGLI INCROCI E DEL E VIE PERCORSE 
E TOCC .ATE DAI TRAMVAI E AUTOBUS CITTADINI 

- NITIDA PIANTA DELLA CITTÀ -
~._,._, ~._, 

L. 4,- franco nel ~egno 

RICHIEDETELA A: L' " UTILISSIMA " 

• 

a PIAZZA DURINI, 7 ,....._~ ,\ULANO (104) ,....._._, TELEFONO 70-245 a 

•• •• 

"" 

MAGNESIA 
·· S.PEllEGRINO 
31*~~ 

de7~ ••tt 
_ Sffl' 

MIUJ«), 

~ 
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SOMMARIO 

· Il Pastore del Regno di Dio, pagine di fede e di devo­
zione, omaggio al Santo Padre Pio Xl. 

A lle 8,40 parte il treno, bozzetto drammatico in un atto ; 
breve e calda visione di un dramma vissuto dal giovane 
missionario partente nell'ultima ora trascorsa in famiglia . 

La birba, brillante novella cinese di un umorismo saporito e 
scapigliato . 

Spirito di conquista, avventura che si snoda sorprendente ed av­
vincente nella cornice romantica e colorita del Messico senza pace. 

Il segreto e l'origine del Mare Azzurro, leggenda che con­
serva l'incanto ed il profumo del fantasioso narratore orientale. 

Osservazioni sop r a alcune terrecotte dell ' epoca dei 
T' ang, uno studio colto ed interessante su di una quasi ignorata 
manifestazione d'arte del popolo cinese. 

Il grande sogno, una breve confidenza delicata ed appassionata 
di un sogno che si traduce in realtà . 

Io vi farò pescatori d'uomini , un appello ai giovani. 

Superstizioni degli indiani d'Alaska , breve studio delle su­
perstizioni e costumi degli alaskani. 

Lyu -sin il buon ladrone , le vicende di un brigante cinese ed i suoi 
contatti col missionario. 

Una visita a Benares, impressioni e visioni della città più super­
stiziosa dell' b:uHa. 

Il sarto e i tre ladri, amena ed avventurosa novella araba. 

L'addio alla Patria , canto del Missionario partente. - Musica bella e 
sentita, scritta per il nostro Almanacco -dal celebre M.o fr . PACINI O. M. 

Sparse nel testo: Il calendario, con note e cornici. - Indice alfabetico dei nomi. - Non 
dite ... ma dite ... - Pagine di statistiche . - I vari tempi degli indù. - Kim-Mak. - La 
storia dell'umanità. - Morte ignorata di un eroe. - Ciò che dicono i protestanti delle 
Missioni Cattoliche. - Un martire. - Il missionario amico dei massoni. - Cadaveri, 
tombe e matrimoni. - La forca dei neri, ecc. ecc. 
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• • I GENNAIO 1930 I FEBBRAIO I MARZO I . ~ 

t 11I CIRICONCISIONE di 
N. S. G. C. 

2 G S. Nareiso M.* 
3 V S. Daniele M. * 
4 S S. Aquilino M. * 

t 5 D ss. NOME DI GEsu'. 
t 6 L EPIFANIA di N. S. 

7 MS. Luciano Prete M.* 
8 MS. Severino Vesc.* 
9 G S. Gioeondo M .* 

_ .1 O V S. Nicanore * 
11 S S. Lgino Pawa M. 

t 12 D S. FAMIGLIA. 

l 3 L S. Leonzio Vesc. * 
14 MS. Ilarjo Vesc. D. 
1.:i ::lf S. Paolo 'Primo e1oemi­

ta. - S. Mauro Ab. 
l 6 G S. Marcello I Ptipa M. 

- 17 V S . Antonio Ab. 
J 8 S Cattedr ,:l cl•i S. Pieta·o :1 

Roma - S. Prisca V. M. 
t I!) D 2.a DOPO L'EPIFANIA. 

20 L &. Fabi:lno e Sebast. 
31 11 S. Agnes,e V. M. 
:22 ::II Ss. Vi.n.cemu,o M. 
23 G S . Raimonclo ,di Pcnn. 

- :J4 V S. 'r1moteo Vesc. M. 
~-"> S Conn1rsio11e cli S. Pao1o. 

t :J6 D 3.a DOPO L'EPIFANIA. 

37 L S. Giov. Cri1:-:ostomo. 
28 ~[ S. Agnese V. M. (2. f.) 
:29 M S. Frarucesco di Sa~es. 
30 G S. Martina V. M. 

- 31 V S. Pjetro Nolbsco. 

1 S S. Ignazio V ese. 1\1. 
t 2 D PURIFICAZIONE DI MA-

RIA S. S. 
3 L S. Biagio Ve~c;. M. 
4 MS . Andrea Corsini Vcsc. 
5 M S. Agata. V. M. 
6 G S. Tito Ves·. 
7 V ,S, Romualdo Ab. 
8 S S. Giov. de Matha 

t 9 D 5.a DOPO l'EPIFA..'<IA. 

Cirillo Alic'SS. V csc. D. 
10 L S. Sco:lastica V. 
11 M B. V. di Lourdes 
12 M Ss. Sette fo1 <l. •clei Scr. 

vi di Maria. 
J 3 G S. Fosca V. M.* 

_ 14 V S . Valentino Pl'cte M. 
15 S Ss. Faustino e Giovita 

Mm. 
t 16 D SET~'UAGESIMA. 

17 L S. Giu1iano M.* 
18 M S. Simeone Vesc. M. 
191\1 ~- ·MaJ1Sueto Vesc.* 
20 G S. Nemesio M.* 

_ 21 V S. Fortunato M.* 
22 S S. Catte<lni di S. Pie­

tro ad Antiochia . 
t 23 D SESSAGESIMA. 

24 L S. Mattia Alp. 
2,"i M S. Cesario.* 
26 MS . Nestore Vec,1e.* 
'27 G S. Leandro Vesc. * 
28 V S. Macario Vesc.* 

1 S S. Antonina M.*. 
t 2 D QUINQUAGESIMA. 

3 L S. Asrerio senatore M. * 
4 M S. Casimiro Re. (Ultimu 

di carn,evale) 
" 5 M CENERI. 
S 6 G S . Per1petua e Felicita 
Il 7 V S. Tomaso d'Aquino D 
• 8 S S. Giov. ,di Dio. 
i· 9 D 1.a DI QUARESIMA, 

8 10 L Ss. Quaranta Mai1tiri. 
S 11 MS. Eutimio Vesc.* 
lii l 2 M S. Gregorio Magno 

Papa D. - Q. T. 
8 13 G S. Mac.edono M.* 
I 14 V S. Ma.tild~ R,egina* - T. 
I 15 S S. N~oo.n.dro M.* . T. 
·j-] 6 D. 2.a DI QUARESIMA. 

817 L S. Patrizio Vesc. 
8 l 8 M S. OfriLJo di. Gerusal 

Vesc. D. 
8 19 M S. GIUSEPPE, 

8 20 G S. Eufrasia 1\1. ·• 
Il 21 V S. Benedetto Ah. 
il '22 R S. Ben•rnnuto Ve<·•c.* 
t 23 D 3.a DI QUARESIMA. 

8 24 L S. Gabriele Are. 
C 25 M ANNUNCIAZ.DlMARl A S.8 
8 '26 M S. Emmanuele }f.* 
8 27 G 8. Giov. Damasc . D. 
• 28 V S. Giov. da Cap. 
a ~9 S S. Seconc1o M. * 
"f 30 D 4.a DI QUARESIMA. 

8 3J L R. Balbina V. M.* 

Spiegazione (!elle abbrevazlonl e (lei segni convenzionali (lei Calenaarlo : 

Ap. - Apos!olo Q. T- oppure T - quattro tempora 
M. = Marltre t preposta al numero del giorno - festa di precetto 
Vesc. = Vescovo - preposta al numero del giorno = giorno di astinenza 
D. = Dottore § preposto al numero del giorno = giorno di digiuno 
AVb. = AVbat~ 1J preposto al numero del giorno = g iorno di astinenza e di digiuno. 

• . = ergine ÌÌI 

ANIMALI 

~ 
LA RONDINEL LA - Se vola molto 

alto annunzia bel tempo; se vo la 
bas!o, rasentando quasi la terr a emet­
tendo piccoli strilli, p ioverà presto. 

CHE SEGNANO IL TEMPO 

~ 
r~~ 

I MOSCERINI - Se volano in grup­
pi girando intorno a se stessi al tra­
monto dal sole, farà bel tempo il 
giorno dopo. 

LA f Al{AONA - Se gironzo la, get­
tando grida acute ripetute, annunzia 
la piog-gia. 

Come l' anitra di Zupù cambiò /iso nomia. 
1 J 

, 1 
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• • I APRILE I MAGGIO . I GIUGNO I 
~ . 

8 1 MS. 'fcoclora M.* 
8 2 M S . .l!,rauceseo cli PaO<la. 
8 3 G S. Agape V . M.* 
!li 4 V S. Isidoro Vesc . D. 
Il 5 S s. ViTuCenzo F erxe,ri. 

-j- 6 D . D OM. DI PASS IONE. 

8 7 L S. Egesirwo*. 
8 8 MS . Redren1to Vesc.* 
S 9 MS. Demetrio M .* 
S 10 G S. Terenzio M .* 
S 11 V I sette dolori cli Ma-

ria S.S. 

31112 S S . Giulio Papa*. 
-j-13 D DOM. DELLE PALME. 

8 14 L LUNEDÌ SANTO. 

8 15 M MARTEDÌ SANTO. 

8 16 M MERC OLEDÌ SANTO. 

8 17 G G IOVEDÌ SANTO. 

8 18 V VENERDÌ SANTO. 

13 19 S SABA'fO SANTO. 

-j-20 D PAS Q UA. 

21 L S. An.sebno Vesc. D. 
(Na,tale di R<nna) 

22 M Ss. Sotero e Caio Papi 
Mm . 

23 :MS . Giorgio M . 
24 G S. Fec1e!•e cla S' .gm. M. 

_ 25 V S. Marco Ev . 
26 S Ss . Cleto e Marcellino 

Papi Mm . 
°f 27 D Do~I. IN ALBI S. 

28 L S. Pao1o ,della Croce. 
29 MS . Picko Martfre . 
30 MS . Caterina <la Siena V 

1 G Ss. Filippo e Giaconn 
Ap,p. 

2 V S. Atanasio Vesc . D. 
3 S RitJrovamento d'ella '3. 

Croce. 
°f 4 D 2.a DOPO PASQUA . 

5 L S . P io v.o Papa . 

t 1 D . DO M . FRA L'O TTAVA 
DELL'ASCENSI ONE. 
(Festa clel'.o Statuto). 

2 L S. MarcelJ-ino M. 
3 M S. Olo.tildc Regina *. 
4 M S. Fra ncesco Carnccio ,Jo 
5 G S. Bonifac io V esc. M. 

6 MS. Giovann i an.te P. L.1-
7 M Patrocinio di S. Giu- I 

seppe . "I" 

6 V S. No1,berto Vesic. M. 
7 S Vigilia di P entecost e. 
8 D PENTEC O S T E. 

8 G App . di S. Mie hçJe Ar e. 
9 V S. Gregorio Naz. Ve,sc. 

D . 
10 S S . Antonino Vesc. 

-j-J1 D 3.a DOPO PASQUA. 

12 L &. Nereo, Ach:i'.1le Mr:'l. 
13 :MS . Glice1ia M.* 
14 M S. Bonifacio M . 
15 G S. Giov . Batt . de la 

Salle. 
_ 16 V S . Ubaldo Vn,,c. 

17 S S. Pasq uale Baylolll. 
"!" 18 D 4 .a DOPO PASQUA. 

19 L S. Pietro Ce.i. Papa . 
20 MS. Bernardino da Siena. 
21 MS. PoJieuto M.* 
22 G S. Rita da Cascia *. 

_ 23 V S. Fiorenzo * . 
24 S S. A.fra M.* 

t 25 D 5.a DOPO PASQUA . 

26 L S. Filippo Nc1·i. 
27 MS . Beda Ve:1ez. 
28 M ,S. Agostino Vesc . 

°f 29 G ASCENSIONE DI N. s. 
30 V S. Felice I Papa ,M. 

S. Giovanna d 'A!rco ·• . 
3 1 S S. Angcila Merici V. 

9 L Ss. Pr ,imo e Fe liciano 
Mm . 

10 M S. Marg herita R egirn1. 
I 11 M S. Barnaba Ap. - Q. T . 

12 G S. Gio.v. cli S. F:icondo 
I 13 V S. Antonino da Pado-

va - T . 
I 14 S S . Basi lio Magno Ve,s~. 

D. - T. 
°f J5 D SS . TRINI TÀ. 

16 L S . Lutgarcla V. * 
17 MS. Rainero *. 
18 M S. Efrem D . 

.°f 19 G CORPUS D 01 HNI. 
_ 20 V S. Silverio Papa M. 

21 S S. Luigi Gonzaga. 
°f 22 D 2.a DOPO PENTECOSTE. 

23 L S. Agrippina V. M .* 
24 M NATIVITÀ DI S . GIOVAN­

NI BATTISTA. 
23 M S. Gug:Jielmo Ab. 
26 G Ss . Giov. e Pa olo Mm . 

_ 27 V SS. CU ORE DI GESU ' . 

28 S S. Ire neo Vosc . M. 
-j-29 D Ss. PIETR O E PAOL O 

APP. 
30 L Comm. cli S. P aolo. - . 

~ 
IL OA TTO - Se si liscia i baffi 

con una sollecitudine inusitata, vi 
avverte clte sta per piovere o venire 
un temporale. 

Mi dispiace che ella sia 
rimasto deluso I 

fi-tll ~~ 
IL ROSPO - Se si sente gracidare 

alla sera promette bel tempo per il 
giorno dopo. 

Ci rimane un ultimo tenta­
tivo ... 

~ ' -·M~ 
J L.!J~)) ~ 

L' ANITRA - Quando si tuffa e 
si dibatte nell ' acqua, annuncia la 
tempesta o la pioggia. 

Ed ora a noi I I Arch
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• • I LUGLIO I AGOSTO I SETTEMBRE I . ~ 

1 M Pre11'.iiosi543imo Sangue , -
dii. N. S. G. C. 

1 V S. Pietro in Vincoli. 
2 S S. Allfonso M. de Li­

guori Vero. D. (Perdo­
no à 'Assisi). · 

2 M Viisitaz. di Maria SS. 
3 G S. Leone II Pa:pa. 
4 V S. U1derico Vesc.* 
5 S S. Antonio M. Zaccaria 

i° 6 D 4.a DOPO PENTECOSTE. 

7 L Ss. Cirillo e Metodio 
Vesc. 

8 M S. Eìlisa•betta di Porto­
gallo. 

9 M S. Veroni.ca Giuliani *. 
] O G Ss. Sette Fratelli Mm. 

_ J 1 V S. Pio I Papa M. 
12 S S. Giovan11i Gua;1berto. 

"f 13 D 5.a DOPO PENTECOSTE. 

14 L S. Bonaventura Vesc. D 
15 M S. Enrico Imperatore. 
16 MB. V. del CaJ."miiue. 
17 G S. Alessio. 

_ 18 V S. OamiJlo de Lellis. 
19 S S. Vincenzo de Paoli. 

t 20 D 6.a DOPO PENTECOSTE. 

21 L S. Prassede V. 
22 M S. Maria Maddalena. 
23 MS. Apol!lim.are V06C. M. 
24 G S. Cristina V. M. 
25 V S. Giaoomo Magg. Ap. 
26 S S. Anna. 

-1· 27 D 7.a. DOPO PENTECOSTE. 

28 L Ss. N·azzavo e Celso 
Mm. 

29 M S. Marta V. 
30 M Ss. Abdon e Seimen 

Mm. 
31 G S. lgnazio di Loyola. 

-j- 3 D 8.a DOPO PENTECOSTE. 

4 L S. Dooneuico. 
5 M Mad-0nna ,della Neve. 
6 M Trasfigurazione di K . 

S. G. C. 
7 G S. Gaetano da Tiene. 
8 V Ss. Ciriaco, M. 
9 S S. Romano M. 

t 10 D 9.a DOPO PENTECOSTE. 
11 L Ss. Tiburzio e Susanna 

Mm. 
12 MS. Chia,ra d'Assisi V. 
13 M Ss. Ippolito e Cassiano 

Mm. 
I 14 G Vigilia dell'A&sun/i!. 
t 15 V ASSUNZ. DI MARIA 

s.s. 
16 S S. Gioa,ee.hiillo. 

t 17 D 10.a DOPO PENTECOSTF ,. 

18 L S. Aga,pito M. . S. E-
lena*. 

19 M S. Giovanni Eudes. 
20 M S. Bernaroo Ab. 
21 G S. Gio-vanna di Chantal 

_ 22 V Ss. Timoteo M. 
23 S S. F,ill.ippo Benizzi. 

t 24 D S. BARTOLOMEO AP. 
25 L S. Lodovico Re. 
26 M S. Zeffirino Papa M. 
27 M S. Giuseppe Calasanzio 
28 G S. Agostino Vesc. D. 

_ 29 V Dec.oil. di S. Giov. Bat-t. 
30 S S. Rosa da Lima V. 

t 31 D 12.a DOPO PENTECOSTF.. 

1 L S. Egidio Ab. 
2 M S. Stefano Re. 
3M S. Febe *. 
4 G S. Rosa -da Viterbo* V. 
5 V .s. Lorenzo Giustin.ian i 

Vesc. 
6 S S. Lieto Veseorvo M.* 

t 7 D 13.a DOPO PENTECOSTE. 
8 L NATIVITÀ DI MARIA SS. 
9 M S. Gorgonio M. 

10 M S. Nicola da Tolenti!no. 
11 G Ss. Proto e Giacin to 

Mm. 
_ 12 V SS. Nome di Maria. 

13 S S. Amato Prete*. 
t 14 D 14.a DOPO PENTECOST~. 

EEailitazi.one di S. Croce 
15 L SETTE DOLORI DI J\1ARIA. 
16 M Ss. OomeJio e Cipriano 

I 17 M ,Stionmate di S. Fran­
cesco .. Q. T. 

18 G S. Giuseppe da Co[Per­
tino. 

I ] 9 V &:i. Gennaro V esc. M. 
T. 

I 20 S Ss. Eustacchio M. · T. 
t 21 D S. MATTEO APOSTOLO E 

EVANG. 
22 L S. Tomaso da Vilianova 
23 M S. Lino Papa M. 
24 MB. V. deilla Mereede. 
25 G S. Eu~o M. * 

_ 26 V Ss. Cipriano e Giustim1, 
Mm. 

27 S ,Ss. Cosma e Damiano. 
t 28 D 16,a. DOPO PENTECOSTE. 

29 L S. Mie.hetlle Are. 
30 M S. Girolamo Prete D. 

• • 

~ 
LE FORMICHE • Quando si diri­

gono tutte in un senso, di fianco al 
loro nido, è prossima la pioggia. 

uno! 

LA CHIOCCIOLA - Se si vede 
girare sulle erbe e sui cespugli : 
tempo piovoso. 

due!! 

~ ~ ~ 
LA MOSCA - Quando diventa pro­

vocante e continuamente vi tormenta 
allora si prepara un temporale. 
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• • I OTTOBRE . I NOVEMBRE I DICEMBRE I . ~ 

1 ~1 S. Remigio Vesc. I t 1 S TUTTI I SANTI. 
2 G Ss. Angeli Custodi. t 
3 V S. TERESA DEL B. GE· 

2 D 2] .a DOPO PENTECOST C:. 
3 L .I FEDELI DEFUNTI. 

su' V. 4 MS. Carlo Borromeo Vcs. 
4 S S. Frances \' o d'Assisi. (Fegta ·della Vittorw,). 

t .) D 17.a DOPO PEwrEcOS~' ;,:. • "5 M S. Zaooaria. 
6 L S. Bruno. 6 G S. Leonardo*. 
7 ::11 S. ROSARIO DELLA B. V. , - 7 V S. Ereolano Vesc. M.* 

8 S Ss. Qua,ttro Coronati 8 ::11 S. Brigida. 
9 G S. Diomigi-0 Vc,,,c. ::11. 

Mm. 
10 V S. France ~o B01·gia. 
11 S S. Zenaide*. 

·i· 1 :2 D 18.a DOPO PENTECOSTE. 

13 L R. Erloarclo Re. 
14 M S. Callisto I Papa M. 
1 :5 ::11 S. Tere&'t cl i Gesù. 
16 G S. Gemr ,do MajeJla*. · 
17 V S. Edvige . S. Margh ~-

rita - Maria Ala,cocque 
V .* 

Mm. 
t 9 D Dedieaz. ,della Basilica 

del SS. SALVATORE. 

10 L S. Andrea Avellino. 
] 1 MS . Mai-tino Vesc . 
12 M S . Martino Papa. 
J 3 G S. Diego. 

_ 14 V S. Giosofat Ve-se. M. 
15S S. Geltrude V. 

t 16 D 23.a DOPO PENTi:COSTJ.'. 
·,7 L S. Gregor~o Taum. Ves. 
18 M Dedieaz. de~le Basili­

che dei Ss. Pietro e 

1 L S. Na<talia*. 
2 M B. Bibiana V. M. 
3 ~1 S. FRANCESCO SAVERro. 

4 G S. Pier CrisoJ.ogo VeF. '. 
D. 

5 V S. Saba Ab . 
6 S S. Nicolò cli Bm·i Ves~. 

t 7 D 2.a DI AVVENTO. 

t 8 L IMMACOLATA CONCEZ. 

9 ::11 S. Siro Vesc.* 
1 O M B. V. di Loreto. 
11 G S. Damaso Papn. 

_ 12 Y S. Shiesio M.* 
13 S S. Lucia V. ::11. 

t ]4 D 3.a DI AVVENTO. 

15 L S. CeliaJ10 M.* 
16 MS. Eusebio di Ver ce1li. 

• 17 MS. Flo ,riano M.* - Q. '1'. 
]8 G 8s. Rufo e Zo6,imo M•11. 

• 19 V S. Fan.sta* - T. 
• 20 S S. Zeno M.* - T . 18 S S. Luca Evangelista. 

t Hl D ] 9.a DOPO PENTECOSTE. 
(Festa della P1·opaga­
zi-One della Fed e). 

Paolo. 
19 MS. Elisabetta 

ria. 

cl 'U11ghe- I t 21 D DoM. 4.a DI A vvENTO 
S. Tonnas,o A p. 

20 L t:l. Gio,Yauni Cunz,o. 
21 M Ss. Orsola V. M. 
22 MS. A'lodia V . M.* 
23 G R. Vero Ve&c.* 
24 V S. Raffae[e Ar \' . 

23 S Ss. Grisante e Dnria 
:Mm. 

·j· 26 D FESTA DI CRISTO RE. 
· 27 L S. Eroteide M.* 

28 M 86. Simone e Giudn App 
~9 :I[ 8. Ma& ùmiliano M.* 

20 G S. Felice di Va.lois. 
_ 21 V Presentazione di Man:. 

SS. al Tempio. 
22 S S. Cecilia V. M. 

t 23 D 24.a DOPO PENTECOSTJ:. 
24 L S. Giov. della Croce D. 
25 MS. Caterina V. M. 
26 M S. Slitvestro Ab. 
27 G S. Virgilio Ves.c.* 

_ 28 V S. Sostene* 
29 S S. Satmnino M. 

22 L S. Flaviano*. 
23 MS. VittoTja V. M.* 

• 24 M Vigilia del S. Natale. 

t 25 G NATALE DI X. :i. 
GESU' CRISTO. 

_ 26 V S. STEFANO PROTOMAR­

TIRE. 
27 S S. Giov. A,p. Ev. 

i- 28 D Ss. INNOCENTI. 

29 L ,S. To1J:naso Ve 0,c. ::11. 
:io G R. Clauilio M.* 1 ·;· 30 D DoM. ] .a DI AVVENTO 

_ I 31 V Vigilia di tutti i Swnti. S. AllJdrea ~p. _ 
30 MS. Eugen.io Vrsc.* 
3111 S. SiJ'Yestro Papa. . -

IL GRILLO • Va lontano dal suo 
nido e canta alla sera quando farà 
bel tempo. 

IL PESCE - Viene a fior d'acqua 
e salta anche fuori ali ' appressarsi 
del temporale. 

Storiella senza parole. 

LA RAGANELLA - Esce e gira 
sulle foglie quando l'atmosfera è 
umida e minaccia la pioggia. 

,_;; 
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i ············ Note e cornici al Calendario ············ . .................................................................................................................... 

ERE Feste missionarie: 
L'anno comune 1930 è: Epifania (festa della vocazione dei pagani -

6 gennaio) . il 71290 dalla creazione del mondo; 
• 39450 • nascita di Abramo; 
• 34400 » uscita degli Ebrei dall'Egitto; 
• 20820 • fondazione di Roma; 
• 19300 • NASCITA DI N. S. GESÙ 

CRISTO. 

S. Teresa del Bambino Gesù, protettrice di 
tutte le missioni (3 ottobre). 

Festa de lla Propagaiione della Fede (3.a do­
menica di ottobre - 19 ottobre) 

--- ---- S. Francesco Saverio, patrono di tutte le 
missioni (3 dicembre). ANNO 1930 

Feste mobili: Quattro tempora: 
Settuagesima 
Ceneri 
Pasqua 
Ascensione 
Pentecoste 
Corpus Domini 
S. Cuore di Gesù 
Cristo Re 
Avvento 

16 febbraio 
5 marzo 

20 aprile 
29 maggio 
8 giugno 

19 giugno 
27 giugno 
26 ottobre 
30 novembre 

12, 14, 15 marzo I 17. 19, 20 settembre 
11, 13, 14 giugno J7, 19, 20 dicembre . 

Giorni di astinenza e digiuno: 
Giorni di astinenza: Tutti i venerdì dell'anno 

eccetto il 15 agosto in cui cade la festa del-
1' Assunzione di !\µria S.S., (perchè i giorni di 
astinenza e digiuno che cadono in feste di pre­
cetto, fuori di quaresima, non obbligano) . 

Feste di precetto: Giorni di digiuno: Tutti i lunedì, martedì, 
mercoledì e giovedì di quaresima. Anche nella 
festa di S. Giuseppe, mercoledì 19 marzo. 

a ) Tutte le Domeniche; 
b) Queste cinque feste del Signore: Circonci­

zione, Epifania, Ascensione, Corpus Do­
mini, Natale; 

Giorni di astinenza e digiuno: 11 giorno delle 
Ceneri, tutti i venerdì e sabati di quaresima, 
i giorni delle quattro tempora, le vigilie di 
Pentecoste (7 giugno), dell'Assunzione della 
Madonna (14 agosto), di Tutti i Santi (31 ot­
tobre), del S. Natale (24 dicembre ). 

e) Q ueste due feste della Madonna : Assun­
zione, Immacolata Concezione; 

d) Queste tre feste dei San ti: S. Oi useppe, 
Ss. Pietro e Paolo, Tutti i Santi. 

O= CRLENDRRIO PERPETUO UNIVERSRLE 0 

I Serve per conÒscere il giorno della settimana in cui ca.de una data qualsiasi. 

ESEMPIO - Si ha da trovare in quale giorno della settimana è caduto il Natale del 1895. 
a ) Cerco nelle colonne • secoli• il numero 18 e nelle colonne • anni • il 95. Guardo che 

numero è nel quadrettino ove si incontrano le colonne del 18 e del 95. Trovo che è 3. 
b) Mi porto nelle colonne • mesi •. Cerco il numero 12 che rappresenta appunto il mese di 

dicembre e guardo che numero è nel quadrettino ove si incontrano la colonna oriz­
zontale del 12 e quella verticale segnata col numero 3. Trovo che è 1. 

e) Mi porto nelle colonne • giorni •. Cerco il numero 25 (numero del giorno di Natale). 
Guardo che lettera è nel quadrettino ove si incontra la colonna orizzontale del 25 e 
la colonna verticale che è segnata al disopra col numero 1. Trovo la lettera M che 
rappresenta il mercoledì, quando è preceduto da un'altra M (Martedì). Il Natale 
del 1895 è caduto in mercoledì. 

o o SECOLI NOTE - Nei mesi di gennaio e febbraio 
degli anni bisestili si prende il giorno pre- \\n-2 I 3 I 4 I !i I 6 I O 

O I 
213 14 1516 

cedente a quello trovato. Bisestili sono tutti - .- .- 5 .-.-1 2 13 14 151610 11 
7 8 9 IO li 12 13 

gli anni il cui numero è divisibile per 4. Si M - . -- . - .-. 8 - - 13 14 1516 10 11 12 eccettuano gli anni secolari !7CO, 1800, 1900, 
14 15 fino 1al 2100, 2200, 2300, 2500, 2600, 2700 ecc. E-· 2. 3 .-.-t1. l 415 !6 10ltl2 13 

4 ott. 1582 Nelle colonne« secoli • ci sono due numeri 15. - . - . - . 6 . - . -- I 5 I 6 I o I t I 2 I 3 I 4 Si prende il superiore per il 4 ottobre 1582 e S 
dal t5ot- date antecedenti. Si prende l'inferiore per il - • - • -. - · 9 · 12 I 6 I O I I I 2 I 3 I 4 I 5 
tobre 1582 1516 - 15 ottobre 1582 e date seguenti. Come si sa i I - . - . 4 . 7 . - . - I O I I I 2 I 3 I 4 I 5 I 6 

!71-11
8
1-

19 20 - gio~ni 5-14 ott. 1582, per la riforma de.I Calen_- 1 . - . - . - . IO. - I t I 2 I 3 J 4 j 5 I 6 : O 

21-22- 23 24 -
dano del Papa Oreg. XIII, sono stah saltati. 1 

25-2 6 - 27 28 - A N N I ~ GIORNI i11 12 1a nT 1s 1s 10 
6 5 4 3 2 1 I O 00 06 - 17 23 28 34 - 45 51 56 62 - 73 79 84 90 - I I 8 15 22 29 D L MM O V S ' 

0654 s 2 11 O! 07 12 18 - 29 35 40 46 - 57 63 68 74 - 85 91 96 2 9 16 23 30 LM Mo vs o 
1 0 65 43 12 02 - 13 19 24 30 - 41 47 52 58 - 69 75 80 86 - 97 310172431 MM ov so L 
21 06 s 413 03 08 14 - 25 31 36 42 - 53 59 64 70 - 81 87 92 98 I 4 11 18 25 - ivi O! vs o-C M 
32 10 e 5 ,4 - 09 15 20 26 - 37 43 48 54 - 65 71 76 82 - 93 99 1 5 12 19 26 - ov so LM M 
4 3 21 06 15 04 IQ - 21 27 32 "i8 - 49 55 60 66 - 77 83 88 94 - I 6 13 20 21 - vs DL MM o 

.s 43 21 0 16 05 11 16 22 - 33 39 44 50 - 61 67 72 78 - 89 95 - i 7 14 li 28 - so TNi iiiio v 
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Indice alfabetico delle feste dei Santi 

nel nostro Calendario 1930 

A 

Abdon 30 lug. 
Achille 12 magg.l 
Afra 24 rnagg. 
Agape 3 apr. 
Agapito 18 ag. 
Agata 5 febb. 
Agnese 21 e 28 gen-. 
Agostino 28 magg. e 

28 ag. 
Agrùppina 23 giit. 
Alessio 17 lug. 
Alod!ia 22 ott. 

Cecilia 22 nov. 
Celes.tino 19 mag. 
Celiano 15 dic. 
Celso 28 lug. 
Cesario 25 febb. 
Chiara 12 ag. 
Cipria,no 16 e 26 sett. 
Ciriaco 8 ag. 
Cirill>? 9 febb. - l 8 mar. 

7 lug. 
Claudio 30 ott. 
Cleto 26 apr. 
Clotilde 3 giug. 
Cornelio 16 sett. 
Coronati 8 nov. Aifonso 2 og. 

Amato 13 sett. 
Andrea 4 febb .. 10 

I Cosma 27 sett. 
- e Cristina 24 lug. 

30 n.ov. I 
Angela, 31 mag. 
Angeli C. 2 ott. 
Anna 26 lug. 
Anselm>? 21 apr. 
Antonina l.o niar. 
Antonino 10 mag.1 
Antonio 17 gcn. - 13 

giu. - 5 vug. 
Apollinare 23 lug. 
Aqiiilino 4 gen. 
Asterio 3 marz. 

B 

J3a:bina 31 1narz. 
.Barnaba 11 giug. 
Bart olon,.en 24 ag. 
Basilio 14 giu. 
Be'da 27 mag. 
Benedetto 21 marz. 
B ~nvenuto 22 mar. 
Ber;'l.aràino 20 mag. 
Bernardo 20 ag. 
Biagio 3 febb. 
Bibiana 2 dic .. 
Bona,ventura 14 mm·z. 
Bonifacio 14 mag. - 5 

•giu. 
Brigida 8 ott. 
Brnno 6 ott. 

e 
Cai>? 22 apr. 
Callisto 14 ott. 
Camillo 18 lug. 
Casimiro 4 mar. 
Ca,ssiano 13 ag. 
Caterina 30 apr. - 23 

nov. 

D 

Damaso 11 d'ic. 
Damiano 27 sett. 
Daniel e 3 gen. 
Daria, 25 ott. 
Demetrio 9 apr. 
Diego 13 n,ov. 
Dionigi 9 ott. 
Domenico 4 ag. 

E 
Edvardo 13 ott. 
E'iwige 17 ott. 
Efr,em 18 giug. 
Egidio 1 sett. 
Ege$Ì'[)po 7 apr. 
Elena 18 ag. 
Elisabetta 8 lug. 1!) 

nov. 
Emmanuele 26 mar. 
Enrico 15 lu.g. 
Ercolano 7 nov. 
Eroteide 27 ott. 
Euoarpo 25 sett. 
Eufrasia 20 mm·. 
Eugenio 30 dio. 
Eusebio 16 dic. 
Eustacchio 20 sett. 
Eiitimio . 11 mar. 

F 

Fabiano 20 gen. 
Fausta 19 dio. 
Faustiino 15 febb. 
Febe 3 sett. 
Fedele 24 apr. 
Felice 20 nov. 

I Feliciano 9 giug. 
Felicita 6 ma,r. 
FiUppo 1 e 26 

Ippolito 13 ag. 
Iren eo 28 giug. 

11iag., I Isidoro 4 apr .. 
23 ag. 

Fiorenzo 23 mag. 
Floriano 17 dic. 
Fortunato 21 febbr. 
Fosca 13 febb. 
Francesca 21 ag. 
Framcesco 29 gen. - 2 

apr. - 4 giug. - 17 
sett. - 4 ott. - 10 ott. 
3 dic. 

G 

Gabriele 24 ma1· . 

Gaetano 7 ag. 
Geltrude 15 nov. 
Gennaro 19 sett. 
Gerardo 16 ott. 
Giacvnto 11 se,tt. 
Giacom>'> 1 magg. _ 25 

lug. 
Gioacchino 16 ag. 
Giocondo 9 gen. 
Giorgio 23 apr. 
Giosofat 14 n.ov. 
Giovanna 30 mag. - 21 

agost>?., 
Giovanni 27 gen., 8 feb. 

8, 27, 28 mar . . 6, 15, 
magg. - 12, 24, 26 
giug. - 12 lug. - 9, 
19, 29 ag. _ 20 ott. 
- 24 nov. . 27 dio. 

Giovita 15 feb. 
Girolamo 20 lug, - 30 

sett. 
Giuda 28 ott. 
Giuliano 17 feb. 
Giulio 12 a,pr. 
Giuseppe 19 mar. - 7 

magg. - 27 ag. _ 18 
sett. 

Giustina 26 sett. 
Gliceria 13 mag. 
Gorgonio 9 sett. 
Grisante 25 t?tt. 
Guglielmo 25 giug. 

I 

Igna zio 1 feb., 31 htg. 
Ilario l 4 gen. 
Innocenti 28 dic. 

L 

Leandro 27 febb. 
Leona,rdo 6 nov. 
Leone 3 lug. 
Leon zio 13 gen. 
Lieto 6 sett. 
Lino 23 sett. 
Lodovico 25 ag. 
Lorenzo 10 ag., 5 sett. 
Luca 18 ott. 
L<u.cia 13 dio. 
Luciano 7 gen. 
Luigi 21 giug. 
Lutgarda 16 giug. 

M 

Macario 28 febb. 
Macedonia 13 1nar. 
Mansueto 19 febb. 
Marcellin.o 26 apr. 

2 giug. 
Ma,rcello 16 gen. 
Marco 25 apr. 
Margherita 10 giug . 

20 lug. - 17 ott. 
MARIA SS. 2 e 11 feb. 

25 mar. - 11 apr. -
2 e 16 lug. _ 5 e 15 
ag . . 8, 12, 15 e 24 
sett. 7 ott. - 21 nov. 
- 8 e 10 dic. 

Ma1'ia Madd. 22 lug. 
Marta 29 lug. 
Martina 30 gen. 
Marti?w) 11 e 12 nov. 
Massi?niliano 29 ott. 
Matilde 14 mar. 
Matteo 21 sett. 
Mattia 24 febb. 
Mau,ro 15 genn. 
Metodio 7 lug. 
Michele 8 magg. . 29 

sett. 
Monica, 4 magg. 

N 

Natalia 1 dic. 
Nazzaro 28 lug. 
Nemesio 20 febb. 
Nereo 12 m<J,gg. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



ALMANACCO MIISSIONIARIO 9 

Nestore 26 febb. 
Nicandll'o 15 mar . 
Nioanore 10 genn . 
Nicola 10 sett. 
Nicolò 6 dic. 
Norberto 6 giug . 

Prassede 21 lug. 
Primo 9 giu,g. 
P roto 11 seit . 

I Scolastica 10 febb. 
Sebastiano 20 gen n. 
Secondo 29 mar. 
Sennen 30 lug. 
Severino 8 genn. 
Silverio 20 giu_q. 
Silvestro 26 nov. 

Tomnia..so 7 niar. _ 22 
sett . - 22 e 29 dic. 

o 
Orsola 21 ott. 

p 

Paolo 15 I;! 25 genn. -
28 apr. - 26, 29, 30 
giug. 

Pasquale 17 magg. 
Patrizio 17 mar . 
Perpetua 6 mar . 
Pietro 18, 31 genn . 

Q 

Quinto 4 ge,,,,n. 

R 

Raffaele 24 ott. 
Raimondo 23 genn. 
Rainero 17 giug. 
Redento 8 a,p1<. 
Remigio 1 ott. 

die. 
Svmwne 28 ott. 
Sinesio 12 dic. 
Siro 9 dic. 
Sostene 28 nov. 
Sotero 22 apr. 

u 
Ubalé/Jo 16 mag . 

, Ulderico 4 lug. 
31 

V 

Valentino 14 febb . 
Vero 23 ott. 
Veronica, 9 lug. 
Vincenzo 22 genn . 

Stefano 2 sett . . 26 dic. 
Susanna, 11 ag. 

apr . - 19 lug . 
Virgilio 27 n011. 
Vittoria 23 dic. 

T 
sett. ' T erenzio 10 apr. z 

G 

28 febb. - 29 apr. 
19 1nag. _ 29 giug. 
l ag. - 4 àic. 

Rita 22 magg. 
Romano 9 ag. 
R,nnualdo 7 feb. 
Rosa 30 ag . . 4 
Rufo 18 dic. 

s 
Teresa 3 e 15 ott. 
Tiburzio- 11 a.q. 
Tvmoteo 24 genn. - 22 

Zaccaria 5 lug. 5 sett. 
Zeffirino 26 aq. 
Zenaide 11 ott. 

Pio 5 niagg. 11 lug . I Saba 5 dic. ag. Zeno 20 dic. 
Polieuto 21 ma,gg. Saturni/Ilo 29 nov. Tito 6 febb. Zosimo 18 dic. 

Nota. - Nel no s tro calend ar io son o s t ate r ipor tate tn t t e le fest e dei sa n ti del Cal enda r io dell a Chi esa 
unive r sa le, non imp ed it e da festa mobile. Gli a ltri •a n t i s eg nati con (*) sono sta ti presi da l Mcirtir olo g io 
Rom a no nel g iorno corri s pondente . 

Non dite ... 

ma dite ... 
Le Missioni ? Sì, ma I' Italia innanzi tutto ... Abbiamo bisogno di preti e di sant i preti 
qui.. . poi penseremo alle Missioni! 

Ebbene non dite cosi perchè non è giusto . 
Ma dite: la Chiesa non ha mai atteso di finire il lavoro in un campo prima di cominciarlo 

in un altro. Se gli Apostoli avessero atteso la conversione dell 'ultimo giudeo prima 
d'uscire da Gerusalemme!.. . 

Non dite : la chiamata alle Missioni è una bella cosa, ma è una vocazione straordinaria, 
eccezionale. 

Ma dite: convertire gli infedeli è una delle cose sulle quali il Vangelo maggiormente 
insiste. 

Non dite a un giovane , a una giovane, chiamati dalla grazia, di attendere che la loro vo­
cazione maturi . 

Ma dite loro di essere pronti a rispondere all 'appello di Dio e di non guardarsi indietro . 
È il Vangelo stesso che parla così , non dimenticatelo. 

Non dite: la vita delle Missioni è troppo pericolosa anche per l'anima . 
Ma dite: la vita delle Missioni oggi è una cosa organizzata, e in quasi tutte le Congrega ­

zion i, si appoggia sulla vita religiosa di comunità. 
Non dite: i risultati delle Missioni sono ancora ben modesti. 
Ma dite ch'esse prendono in vari posti un passo accelerato e che in varie dioces i di paesi 

di missione il numero dei fedeli supera quello di molte diocesi d'Europa 
Dite sempre cosi e renderete un grande servizio alle Missioni e non farete torto alla 

vostra fede di cristiani e... un pochino, alla vostra intelligenza. 
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IL PASTORE DEL ·REGNO DI DIO 

Una scena commovente si svolge sulla riva del lago di Tiberiade, 
dopo la risurrezione di Gesù. Il Signore domanda ali' apostolo Pietro, 
tre volte: mi ami tu più di questi? mi ami tu? E Pietro, ardente, ma 
umile nel ricordo della sua debolezza, risponde: Signore, tu sai che io 
t'amo; Signore, tu sai tutto, tu conosci che io t'amo. Gesù gli dice: 
pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore. ljo. XXI, 15-17). Pietro, il 
povero pescatore di Galilea, è costituito pastore supremo di tutto il 
gregge di Cristo; gregge composto di fedeli e di pastori. Egli, tutti 
deve condurre ai pascoli ubertosi del Signore, deve tutti nutrire della 

i vita divina di Gesù. Avrà molto da soffrire: passerà sotto il torchio 
§ delle tribolazioni e del martirio. Per questo bisogna che ami - e ami 
~ più degli altri - il Maestro divino. Non si può soffrire degnamente 
~ senza amare: non si può dare la propria vita per il Signore e le anime se 

i 

I 
I 
i 
i 

I 
I 
I 
i 

I 
i 
I 

I 
i 
i 

I 
i 
i 

i non si amano fortemente, costantemente, generosamente Dio e gli uomini. = = ~ 
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~ i 
~ Il buon Pastore dà la propria vita per le pecorelle: e le nutre e ~ 
i le conduce con profonda tenerezza di amore. Così à fatto Pietro fino I 
~ alla più alta testimonianza dell'amore, fino al martirio. ~ 
i Così i successori di Pietro, nel pontificato romano, ànno amato I 
~ Oesù e guidato le anime ai pascoli della vita eterna. E cosi nutre § 

i - nel dolore e nella gioia - il gregge di Cristo il regnante Pontefice ~ 
~ Pio Xl. E' la luce posta sul monte a illuminare le genti, il Padre § 

i amoroso clie dà la vita per i figli, il Maestro supremo e infallibile, ~ 
~ che insegna la via della redenzione e del/q salvezza. E' il pastore che § 

~ ama e prega, che conduce e custodisce. t 
§ E' la voce di Dio in mezzo alle nazioni, il braccio forte elevato ~ 
t - con vigore divino - a difendere il gregge del Signore; è la pietra i ~ angolare e fondamentale della santa Chiesa di Dio. 

Cristo parla per le sue labbra, palpita nel suo cuore, ama con lui i e in lui. E per le anime è pronto a lottare con tutti i nemici di 
! Cristo. E' sicuro del trionfo. Nessuno può smuovere questa pietra. 
§ Chi tenta urtarvi contro, s' infrange e si stritola. E' la fonte dolcis­
~ sima, che disseta le anime assetate di verità e di giustizia; è l'amore 
~ divino di Oesù che tutti abbraccia e soccorre; i grandi e i piccoli, i 
I poveri e i ricchi, i sapienti e gli ignoranti, quelli che soffrono e pian­
~ gono e quelli che servono il Signore nella pace e nella letizia. 
I Si fa tutto a tutti, per tutti condurre in seno alla misericordia 
~ di Dio. Il suo amore e la sua mano di padre e pastore si estendono 
I sino a più remoti confini della terra, sino alle genti avvolte nelle 
~ superstizioni del paganesimo e dell'idolatria. 

i 
i 
i 

E' anche per loro la luce della verità e della giustizia. 
Da lui inviati, vanno - con santo entusiasmo e forte costanza di 

sacrificio - i missionari del vangelo, sotto i calori terribili dei tropici 
e in mezzo ai ghiacci perpetui delle regioni polari; vanno nelle sparse 
isole dell'oceano, sotto climi spesso micidiali, ad annunziare la redenzione, 
a condurre le anime a Dio, a portare la fede e la civiltà di Roma. 
E il nome di Cristo e del Pontefice sommo risuona in tutto il mondo. 

~ Si piegano i ginocchi e s'inchinano le teste davanti alla conosciuta 
~ e amata maestà di Dio. Oli idoli cadono infranti: e la civiltà nuova, 
I che prende luce e forza dalla Chiesa di Cristo, accoglie sotto le sue 
~ tende popoli e nazioni. 

I 
i 
I 

I 
I 
E 

i 

I 
I 
I 

I 
I 

I Anime si accostano all'altare e anime salgono l'altare: si nu· . ~ 
~ trono delle carni immacolate di Oesù, e offrono la vittima divina per § 

i la salvezza. del mondo. Ma è Pietro, sempre Pietro, che pasce il t I gregge di Cristo ·e lo guida ai pascoli del cielo. ~ 
• ~ A. OIOV. POPOLI i I ~~~X ~ 
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NOTTE CRESCENTE 
13 milioni di Ebrei 200 milioni di Animisti 
24 • • Scintoisti 200 • » Induisti 

138 • • Buddisti 240 • • Maomettani 
270 milioni di Confuciani 

Sulla via luminosa della croce: 
683 milioni di uomini. 

Sulla via tenebrosa del paganesimo : 
1.043 milioni di uomini. 

In questa notte crescente <lei paga­
nesimo deve sorgere il sole della verità 
cristiana, ma sorgere per mezzo del 
nostro zelo missionario. 
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Il lavoro di un Missionario 

Ogni o rappresenta 360 uomini. II lavoro di un missionario ha per oggetto: 

I. In Asia 905 cattolici e 107.000 pagani 

Il. » Africa 962 > 46.000 » 

III. • America. 2007 • 18.000 > 

IV. • Oceania • 554 > 3.645 > 
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1 1g 1 m1e1, non amiamo so,o a paro,e , ma con 

opere e veracemente. 

Tutte le opere del Signore hanno le lorc, 
radici nella carità ed anche l'opera dell e 
Missioni, che è' la più divina tra le opere 
del Signore, sorge, cresce, giganteggia 
nella carità. 

E' la: carità verso Dio e verso tante 
anime infelici che spinge l'Apostolo a var­
care gli oceani sconfinati. 

E' la carità che spinge le anime cri­
stiane ad implorare le grazie divine sugli 
Apostoli. 

Ed è ancora: la carità che dà il pane 
quotidiano ali' Apostolo e a tanti infeli ci 
che in lui hanno trovato il padre, il fra­
tello, l'amico. 

(S, Gi ovanni 1.a LeU. Ili , 18) 

Le Oper ,e •Pontificie Missionarie son o 
tre: 

L'OPERA DELLA PROPAGAZIONE DELLA 
FEDE fondlata per raccogliere le offerte 
de i fedeli ,per tutti i 'bisogni delle missio­
ni. I Sommi Pontefi.ci l'hanno arricchita 
di tanti favori spirituali. Ogni buon cri­
stiano deve ascriversi ad essa. Gli ascrit:i 
recitano ogni giorno un Pater, Ave con 
l'invocazione « S. Francesco Saverio pr,:­
gate per noi e per i poveri infedeli», e 
fanno un'offorta di almeno un ,soldo la 
settimana (2,60 ali'anno). 

L'OPERA DELLA S. INFANZIA vuole Till­
nire tutti i fanciulli éristi,ani per sovve ­
nire alla sventura spirituale e materiale 
dei bimbi pagani. Si recita ogni giorno 
un'Ave .Maria con l'invocazione: « S. 
Vergine Maria pregate per noi e per i 
poveri fanciulli infedeli». Offerta di al­
meno un sold 'o al mese (0,60 ali'anno). 

\ 
~r 

La prima mission e f u quella di Gesù 
benedetto attraverso la Palestina. Ed ecco 
nel collegio apostolico uno incaricato :ii 
ricevere e custodir e l'obolo della carità. 

Anche oggi come allora. 

L'OPERA DI S. PIETRO APOSTOLO PER ! :. 
CLERO INDIGENO che ha per SCOJ:0 di pro­
muovere ,preghiere e offerte per la fonma - J 
zi,one dei sacerdoti indigeni idei paesi di 
missione. Si rac ,comanda di pregare mol-E se gli Apostoli di oggi, andati lon ­

tano lontano, non possono chieder e diret­
tamente ai loro fratelli un pane in carità, 
c'è chi si è fatto per e:ssi mendicante. 

Il primo grande mendicante è lo stesso 
Padre comune di tutti i fedeli e di tuttt 
gli Apostoli; è il Papa. 

Pio Xl ha detto nella Pentecoste del 
1922: « Ecco quello che oggi domanda 
a voi, a tutti i figli suoi il Vicario di Gesi; 
Cristo. Baco ,perchè Egli non esita da 
quest'altezza a stendere la mano a tutti 
per domanda Tie a tutti aiuto, soccor so, 
contributo ». 

* * * 
L'obolo che i fedeli vogliono destinato 

alle missioni ed ai missionari che si tro­
vano nei pa esi di missione viene raccolt o 
prindpalmente dalle Opere Pontificie ml 3-
sionarie e dagli Istituti Miss ionari. 

to, senza però prescrivere akuna formul a, 
e si chiede l'elemosina di una lira al­
l'anno. 

GLI ISTITUTI MISSIONARI ricevono le 
off,erte 1Per i loro missionari e per le loro 
missioni. Essi costituiscono la fami ,glia 
di elezione dei mis ,sionari, ai quali si 
sforzano di ,provved lere nel miglio ,r modo 
possibile. 

* * * 
L'obolo che i fedeli vogliono destinato 

agli allievi missionari e alle case di for­
mazione, viene ricevuto dagli Istituti mis­
sionari. 

Le Opere Pontificie pensano esclusiva . 
mente alle Missioni ed' ai missionari cht 
lavorano in Missione. 

La carità fatta alle case di forma zione 
non è meno merito.ria di quella fatta a1 
missionari iche lavorano sul camoo. Nei 
giovani allievi sono le si:eranze delle 
missioni , e solo se prosperano gli Istituti 
missionari le mis~ioni ootranno aver e 
domani maggior numero -di Apostoli, 

I ~~I 
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D V©llrD i~liifìl(p)D ©l~~Dn Dlril©ilÙI 
il tempo è una cosa prez iosa. No n v i è null.ci c1i più prcz i11su 

a,! 1nundo. 
I! tempo è ancora più prezioso cfolle ricchezze. E' nel tempo 

ohe si arricchisce, sia lavomnil-0, S'ia raooogliend,1, sia c1anc1o a pr e­
stito, sia esercitando il commercio. La, ricchezza perduta pu-0 er.­
sern ricrU-peratà col tempo, ma il tempo perduto è perduto per 
sempre. 

Dwnque il te1npo vale più dell e ricohPzze. 
I! solé, la luna, le steUe Mno state create pe1· noi affinchè 

possiamo contare il corso del tempo. (Ma~ime ù1dù) 

Gli Indù hanno quattro computi del tempo: 
uno rper gli uollTilni, uno per gli dei in,fe-riori, 
uno per Brahima (il creatore di tutte le cose) 
e uno per l'Essere Supremo (Para - Brahm.1 
Adidevudu Adivirattu). 

Il computo del tempo degli uomini d,i,ffo. 
r isce dal nostro . per ammettere le veglie (u11.'.l 
ottava parte del giorno e per avere le ore 
equivalenti a 24 dei no'Stri minuti quantun­
que poi siano suddivise in 60 minuti. Perciò 
le ore in una giornata sono 60 ed i minuti 
sono eq,uivalenti a 24/ 60 dei nostri. 

Essi però non si sono limitati a drividere 
i giorni e a rilevare l'avvicendarsi delle sta­
gioni e degli anni, ma hanno anche fissat:t 
la d•urata della umanità sulla terra o mahayu­
gam, che equivarrebbe a 4.312.000 anni. 

Questo r,eriodo favoloso è diviso in quattro 
età. L'età dell'oro, o Krutayugam, che ha 
durato 1.720.000 anni. L'età dell'angento, o 
Tretayugam, durata 1.296.000 anni. L'età del 
bronz -o o Dvaparayugam, durata 864.000 anni. 
L'età del ferro, o Kayliyugam, iniziatasi col 
diluvio e ci1e dovrebbe durare 432.000 anni. 

Ora noi saremmo nel 5.026.0 anno dell'età 
del ferro; finita questa età tutto avrà fine 
e tutte le cose comincieranno una nuova esi-
s~nzL • 

Il tempo degli dei inferiori è computato 
in giorni ( equivaJenti ai nostri anni) mesi e 
anni. Il giorno d'i Brathma è equivalente a 
2.000 durate dell'umanità (2000 mahayug:im ) 
cioè 8.624.000.000 dei nostri anni. Trenta gior­
ni formano, anche per Brahma, un mese; 
dodici mesi un anno. La durata della vita di 
B·rnhma o Kalpa è- di 108 suoi anni cioè 
335.301.120.000.000 dei nostri. Questo pe­
riodo non è che una mezza giornata (e se­
cond'o altri un minuto) dell'Essere supremo. 

Ora Brahma è nel suo ventottesimo anno, 
cioè nel 86.929.920.000.000. 0 dei nostri. 

La durata diella vita dell'Essere Supremo 
non si può computare. 

Queste dottrine che sono per noi favolose 
e ci fanno soriridere sono un orgoglio per gli 
Indù. 

La dottrina cristiana, che non si è abban­
donata a queste ridicole fantasie, è per es~i 
inferiore di molto alla lor-o. Ed è in questo 
loro orgoglio che si deve ricercare il più 
grande ostacolo alla loro con.versione. 

Noi ringraziamo il Signore per averci data 
a Maestra infallibile la Chiesa Cattolica, che 
ci insegna le verità rivelate da Lui senvt 
deturpazione d·i umane fantasie, e p,reghia­
moLo che illumini l'orgogliosa ignoranza <li 
tante anime pagane. 

secondi 1 
minuti 1 60 SPECCHIETTO DELLE EQUIVALENZE DEI VARI TEMPI DEGLI INDU' 

compilato su dati forniti dal R. P. Contat. ore 1 60 3.600 
( Missions Catholiques luglio 1929) 

giorni 1 8 60 3.600 216.000 
veglie 11 71

/ 2 450 27.000 

mesi 11 30 240 1.800 108000 6.480.000 
stagioni 1 3 90 720 5.400 324.000 19.440.000 

anni degli uomini 114112.360 2.880/21 600 1.296.000 77.760.000 
giorni degli dei 1 

mesi degli dei 11 30 I numeri compresi tra due linee verti-
anni degli dei 1112 360 cali sono numeri delle stesse misure 

mahayugam 1 4.312.000 di teml?o, per ese1_11pio: minuti, ore, ecc. 
- - d- B 2 000 8 624 000 000 Le eqmvalenze st trovano sulle stesse 

.. g1or01 t rahma 1 · · · linee orizzontali. Esempio: I anno degli 
mes1d1Brahma 11 30 60.000 258.720.000.000 uomini equivale a 4 stagioni, a 12 mesi, 

anni id. 11 12 360 720.000 3.104.640.000.000 a 360 giorni, a 2.880 veglie ecc. 
kaJpa 1 I 108 1.290 38.880 77. 760.000 335.301.120.000.000: I 
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ALLE 8,40 PARTE IL :TRENO 
Bozzetto drammatico in un atto 

SCENA I. 
IL PADRE - (mostra una 

sessantina d' anni - ha un 
fare distinto e semplice. Si 
sforza di essere tranquillo 
e sicuro, ma gli si sente 
tremare nella voce l'ansia 
e lo sconforto dell' ora ). 
Metti il soprabito e il 
cappello in camera e 
scendi subito che vo­
gliamo stare qui in­
sieme. 

I Personaggi sono: IL PADRE 
- MARIO - CARLO - La scena 
si svolge in una sala distin­
tamente ammobigliata. La por­
ta è di fronte . Sono le ultime 
ore della giornata. E' l'ultimo 
giorno che Mario, il giovaue 
missionario, passa vicino a 
suo padre. Sta per scoccare 
l'ora della partenza. le scene 
si svolgono in una atmosfera 
di contenuta drammaticità e 
di cristiano, rassegnato dolore. 
Il sipario si alza sulla scena 
vuota. Dopo una non lunga 
pausa entra il padre. Segue 
Mario che si ferma oltre la 

porta. 

vecchio, come ti sei 
ridotto! I primi due 
perduti - e il Signore 
sia benedetto che li ha 
voluti per sè - Carlo ... 
un poco di buono e 
Maria dopo .che è spo­
sa ... è come morta an­
che lei. .. Lui, l'unico. il 
mio piccolo, se ne va ... 
troppo lontano ... troppo 
lontano, per me ... Lui mi 

MARIO - (di dentro, al 
padre che è quasi sulla porta). Sono giù 

in un baleno. 
IL PADRE - (solo - dopo una breve pausa -

avanzando. È stanco ed accorato). Oh mio 
Dio, datemi forza .... che non si ac­
corga di nulla e parta tranquillo. 
(Depone il cappello, il soprabito, il bastone 
e siede sul divano - pausa). E questa se­
ra sarò solo ... solo! È molto tempo 
che mi preparo a questo giorno, ma 
trovo ancora enorme questo dover 
rimanere solo ..... (seguendo i suoi pen­
sieri). C'è Carlo... ma quello non 
conta; è come se non ci fosse ... 
(con un sospiro) Ecco qua, povero 

vuol bene, il mio Missio­
nario. Questa mattina in Chiesa men­
tre gli consegnavano il Crocifisso, mi 
guardava ogni tanto, con gli occhi 
bagnati, come per dirmi: coraggio ! 
E quando siamo usciti, mi stringeva 
alla vita e mi andava ripetendo, 
« sono contento, sono contento, ma 
soffro tanto di doverti lasciare > . 

Oh, buon figliolo!... è giusto che il 
Signore se lo prenda Lui... era 
troppo buono per me... (pausa, poi 

riprendendo il discorso di prima) Guai se 
sapesse che il suo papà dovrà tanto 
soffrire quando lui sarà partito .. se 

rr 
· Conoscete una Rivista bella come 

IL~ MD~~D©INID Dlblbl\JJ~lF~fé\lF~ '? 
Non ritenete opportuno spendere L. IO (abbonamento ordinario) per rice­
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lui sa'pesse che il suo pap :à è po­
vero che non ha più nulla, che i suoi 
figlioli non gli vogliono bene e gli 
fan sentire il pane che gli danno 
in carità... oh, no! lui soffrirebbe 
troppo... deve ignorarlo, come Pha 
ignorato fin'ora, deve partire tran­
quillo e contento. 

MARIO - (E' un giovane sui 25 anni; è ve­
stito da missionario; alla fascia porta un 
Crocifisso che gli è stato imposto al mat­
tino. Parla vivacemente, si sente la sua 
preoccupaz·ione di tenere sollevato ed allegro 
il papà in questi ultimi momenti) Eccomi 
qua! Ho voluto mettere nella va­
ligia grande i due libri che mi hai 
regalato e ti ho fatto aspettare; bab­
bone mio (si siede accanto al padre) 

Ecco qua ... e dimmi che sei con­
tento! 

• o 1Jr 
NOVELLA CINESE 

C'era un uomo che si divertiva 
a giocar brutti tiri ed a gabbare ~ 
la geute. 

Suo padre era sindaco. 
Un giorno che al villaggio c'era 

un gran sacrificio, si trovò con un ven­
ditore di pane e gli disse : 

- Olà! Perchè non sei venuto prima? 
C'era gran bisogno di panetti per l' of­
ferta. 

- Hm!! Non sapevo proprio niente: 
se l'avessi saputo prima ... 

- Ben!! Sei ancora in tempo: va 
subito ... Però ... i tuoi panetti hanno dei 

IL PADRE - Davvero ndn credevo 
mai di ridurmi a questo giorno 
così bravo. Ti assicuro che il Si­
gnore mi da una forza che non 
merito. 

MARIO - Bravo! Vedi che il Signore 
è più generoso di te, vecchio mio. 
Ma anche tu sei stato bravo, molto 
bravo. E, sfido io! (scherzoso) Tu vuoi 
il mio bene, la mia felicità; ora il 
mio bene e la mia felicità è questa 
... e non ne parliamo più: Ti va 
il ragionamento? Ti deve andare 
perchè non fa una grinza. Eppoi 
io voglio che ti vada e quando lo 
voglio io ... lo vuoi anche tu! (ride). 

IL PADRE - Si, si, mi va! Proprio 
perchè ti voglio bene e poi perchè ... 
vedi, io sono vecchio e ti so dire 

punti ros­
si sulla 
pelle. Non 
van bene 
così, per 
l'offerta. 

- E come devo fare? 
- Fa così: togli la pelle, e va a ven-

derli. Li pagheranno lo stesso. 
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che tu hai scelto bene, la strada 
buona .. . l'unico dei miei figlioli che 
ha scelto bene... e io sono con­
tento... Ci farei la firma subito a 
far fagotto e venire via con te. 

MARIO - (ridendo) Ah! Ci staresti eh, 
vecchio mio?! Ma invece vi ferme­
rete qui, vicino agli altri che han 
bisogno di voi. C' è Carlo ... Dov'è 
Carlo? 

IL PADRE - È fuori. 
MARIO - Non c'era stamani in Chie­

sa? Non l'ho visto. 
IL PADRE - Forse era di dietro, ma 

ci sarà stato. 
MARIO - Senti, a proposito di Carlo: 

ieri sera mi sono accorto che era 
nuvolo. C'era qualcosa con te. 

IL PADRE - Ma che ne so io!? 
MARIO - Porta pazienza, babbo, 

molta pazienza! Carlo ha un brutto 
carattere, ma in fondo è un buon 
figliolo e non conviene urtarlo ... non 

- Dav vero ? 

ragiona più e non ci si guadagna 
nulla. 

IL PADRE - . Già, già ... 
MARIO - Ha scritto Maria? 
IL PADRE - Sì, che non può venire 

perchè ha un bambino a letto ... del 
esto ti ha visto da poco tempo ... 

ti saluta tanto, tanto... anche suo 
marito e il nipotino . 

MARIO - E così siamo soli noi due ... 
Meglio... Siamo gli unici che ci 
comprendiamo bene. 

IL PADRE - (con animazione) È vero, 
piccolo mio, è proprio vero! Siamo 
gli unici che ci comprendiamo. E 
questa sera è meglio che siamo 
soli... Pensa ... l'ultimo giorno oggi! 
Poi,.. ti rivedrò più? 

MARIO - Si e no! L'avvenire è nelle 
mani di Dio. 

IL PADRE - (come parlando a sè stesso ripete) 

L'ultimo giorno ... l'ultimo giorno ... 
Lascia eh.e ci pensi un poco. Mica 

- Davvero . Portali Il venditore di pane 
a mio padre ; digli che 
sono sta t o io a farglieli 

pelò i suoi panetti e poi ... 

port are . Lui sarà contentissimo e te li 
pa gh erà bene. 

Il vendi tore di pane finì di pelare i 
su oi. panetti e poi: 

- Ehi! conducimi tu: io non conosco 
ness uno! 

- Pr oprio ... non posso; 
son o occupatissimo! Va 
da solo. 

E il v enditore se n'andò . 
Arr ivò al posto dell'offerta 
e cominci ò a gridare: ~J;>,,.f!'J 

- Oh! sinda co! Ho por-~ 
tat o i panetti! 

- Chi t' ha detto di 
porta rli ? Non servono per 
l'offerta , disse il sin­
daco. 
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per lamentarmi, sai... Ma così... 
sento che mi fa bene. (tirandoselo vi­

cino) Qua, che ti veda... a che ora 
parte il treno? 

MARIO - Alle 8 e 40. 
IL PADRE - (guarda l'orologio) Fra due 

ore appena, parte il treno ... e poi 
non ci vedremo più, mai più... lo 
sento ( lo stringe vicino - parla adagio 
col pianto che frena a fatica). Perdo­
nami se parlo così, ma... vedi tu 
parti e non ritornerai... e non ci 
parleremo mai più, come stassera. 
Ci pensi, Mario? Vedi, io non pian­
go, ma è grande il sacrificio che 
facciamo, piccolo mio, ... grande ... 
molto grande... anche per te è gran­
de, lo so... perchè tu al tuo vecchio 
gli hai sempre voluto bene... Per 
tutti è grande... ma specialmente 
per chi rimane solo. 

MARIO - (tentando di romoere questa chi­
na triste di pensieri) Ma c' è Carlo, 
Maria ... 

IL PADRE - (Ripete con amarezza accorata) 

C'è Carlo, Maria (pausa) Ma tu non 
ci sei! (il richiamo ai figli cattivi gli ren­
de ancor più doloroso il pensiero delfimmi-

- M'ha detto tu o figlio che ce n' era 
bisogno! 

- No, no! Valli a vendere fuori. Qui 
non li compera nessuno . 

- Oh! povero me! È impossibile ... 
Anche fuori non me li compreranno!. .. 
non hanno più pelle! 

- Come?! E perchè Ii hai pelati? 
- Mi disse tuo figlio: i tuoi panetti 

hanno dei puntini rossi. Va ... pelali e 
valli a vendere. Così non vanno bene 
per l'offerta. 

- Quel ragazzo, caro il mio uomo , ti 
ha giocato un brutto tiro. Va , va: io 
non Ii compero . 

- Non posso: nessuno me li com­
prerà. 

nente partenza di Mario - sta per cedere 
al pianto, ma si domina e si riprende) 
Vedi, il Crocifisso che tu mi hai 
regalato, lo terrò sempre con me, 
davanti agli occhi. Lui mi farà 
compagnia e mi dirà, (insinuante) me 
lo dirà davvero sai, tutte le volte 
che tu penserai a me, laggiù. Dim­
melo un po! quando ti ricorderai 
di me? 

MARIO - Sempre! sempre! tutti i 
giorni! 

IL PADRE - Tutti i giorni... Vediamo 
un poco quando: al mattino quando 
dirai Messa, perchè è il momento 
in cui il sacerdote ricorda i suoi 
cari. Poi... pensiamo un poco ... 
chissà quante cose farai tu al mat­
tino e non avrai più tempo di ri­
cordarti di me. Ma a mezzogiorno, 
a pranzo allora sì. che ti verrò in 
mente... io qui e tu là... tutti due, 
soli... ci faremo compagnia pen­
sandoci l'un l'altro. Ti piace? E poi 
la sera penserai a me... quando si 
accendono i lumi e ci si sente più 
soli... che farai tu allora? Io lo so 
che farò .. piangerò (ha il pianto in gola) 

Il sindaco per finirla comperò 1 pa­
netti e licenziò il venditore. 

*** 
Ma « la birba » incontrò, poco dopo, 

un mercante di pignatte . 
- Ohei ! quell ' uomo! avete dei vasi 

da fiori? 
- No! Da fiori no! Non ne ho por­

tati. 
- Come?! in una festa sono i più 

ricercati... e tu non li hai presi?! 
- Aspetta! ritorno e te ne porto un 

carro! 
- Oh! non val la pena andare e ve­

nire... vendere e comprnre... si perde 
tempo e si fa tardi! Piuttosto ... ma 
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e ti chiamerò per nome e mi parrà 
di tenerti per mano come quando eri 
piccolo e ti portavo a letto (rompendo 
in pianto). 

MARIO - (si sforza di non piangere - si 
alza gira dall'altra parte del divano, di 
fianco al padre e restando in piedi gli cin­
ge . il capo con un braccio - lo scuote e cerca 
di distrarlo e parla con calma e dolcezzs). 
Ma, babbo, perchè vogliamo pian­
gere? Il Signore non è contento 
così... il Signore vuole che siamo 
forti. Su ... su.'.. babbo... coraggio! 
Su... via! voglio dirti cosa pensavo 
io, stamane, in Chiesa quando mi da­
vano il Crocifisso della partenza. 
Noi stiamo al mondo un quarto 
d'ora, un istante che soffia via e 
siamo in fondo. E che importa se 
soffriamo, se soffriamo ·molto? Tutto 
passa, tutto finisce. È un giorno che 
noi dobbiamo stare separati. Io lag­
giù sul mio campo e tu qui. Un 
giorno breve... viene subito la sera 

Incontrò poco dopo 

e et rmniremo in Paradiso, v1cmo 
a Gesù, per sempre. E, dimmi, che 
cosa è allora questo nostro piccolo 
martirio. Su, babbo, facciamo i 
bravi! Pensa che grande fortuna è 
la mia di essere missionario e la 
tua di essere il mio papà! (con vi­

vacità) Sei contento, vero; di avere 
un così bravo figliolo? Ti ricordi 
quando ti facevo impazzire da ra­
gazzo e tu mi dicevi che sarei ve­
nuto su un discolo? Ti ricordi, bab­
bone mio? Ed ora sono quasi 
diventato un buon ragazzo! ... Pensa, 
un missionario! (animandosi) E' bella, 
sai, la mia vita! Tutto è aperto da­
vanti a me! Ho tanto cammino, 
tanto bene da fare! E voglio farmi 
santo; come quei grandi santi che 
ti piacciono tanto... S. Francesco ... 
S. Paolo... Ti piacerebbe eh' io di­
venissi come S. Paolo? Così forte, 
così sapiente, così buono? 

sì... fa un buco in 
fondo alle pignatte, 
e potranno andare . un mercante di pignatte. 

- Hmmm!! Ho 
pa ura ... che ... 

- Che paura ... ! 
Quando c'è il buco 
per l'acqua, tutti te 
li comperano! Son 
come gli altri!. .. 

- Ben! Facciamo. 
E forò le pignatte . 

Poi disse alla « bir­
ba » : 

- Conducimi! Io 

- Perdonami! so-
no occupatissimo .. . 
non posso proprio .. . 
Va da solo , e dì che 
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IL PADRE - Povero figliolo mio! Tu 
sei tanto buono! Parla, parla tu! 
Mi fa bene star così a sentirti 
parlare. Ma ,una cosa voglio dirti. 
E' che tu non devi pensare ch'io 
stia qui a piangere per te, quando 
tu non ci sarai più. Voglio che tu 
mi creda (con forza) ch'io sono con­
tento che tu parta ... ch'io sono ras­
segnato a tutto. Il Signore mi ha 
fatto questa grazia. (deciso) Tanto che 
se tu volessi rimanere per me, sa- . 
rei io a comandarti di partire . Lo 
credi? · 

MARIO - (vede il padre già calmo e vuole 
distoglierlo dall'argÒmento) Si, si, lo ere-

do! Deve essere così; e sono tanto 
contento che sia così. Ma ora basta, 
babbo mio, pensiamo ad altro ora. 
Mi avevi detto che avevi un regalo 
da farmi all'ultimo momenfo. Cos'è? 

IL PADRE - Ah ... ecco qua! (alzandosi 
per andare al tavolo) Bravo, hai fatto 
bene a ricòrdarmelo. (apre il cassetto 
e · prende un astuccio piuttosto grande) 
Sono le gioie della tua povera 
mamma ... Oro e perle. C' è un di­
screto valore. (mostrando) Voglio che 
tu lo adoperi per l'altare della tua 
Chiesa di laggiù ... il Tabernacolo ... 
che so io!? fanne quel che vuoi... 
la tua mamma sarà contenta. Ma 

I 
sono stato io a mandarti. Mio padre è il sindaco . 
Lui comprerà i vasi e te Ii pagherà bene. 

- Ma cosa 
c'entrano i 
vasi da fio­
ri in un 
gran sacri­
ficio? 

Il mercante caricò le pignatte e fu al padiglion e 
della festa. 

Olà, sindaco! Ho portato i vasi da fiori. 
- Che? ... Vasi da fiori?! 
- Sì! 
- E che sorte di vasi è questa?! 
- M'ha detto tuo figlio che se avessi forato le 

mie pignatte, sarehbero diventate vasi da fiori. 
Ma cosa c'entrano i vasi da fiori in un gran 

sacrificio? Va, va! vendili a un altro. 
- Sindaco: ormai sono bucati e nessuno me li 

compera. 
- Via! prendi questi denari... Quel ,mascalzone 

ci ha giocato un altro 
tiro ... E li comperò. 

** * 
Quando il figlio fu in 

casa, gli disse il sin­
daco: 

- Se tu continui ad 
ingannare la gente,pre­
sto o tardi bisogn erà . 
che ti scacci. 

Il figlio non rispose. 
Ma pensò: 

- L'ho fatta agli al­
tri; ora una a te. 
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sarà bene che tu non dica nulla a 
Carlo ... non glie ne ho parlato ... gli 
potrebbe dispiacere. 

MARIO - Bello, bello!... Le gioie 
della mamma per il mio altare ... 
proprio vicino a Gesù! 

IL PADRE - Poi ecco qua! (apre un'al­

tra scatola) qui c'è il mio orologio 
d'oro e il mio servizio da società ... 
io non lo porto più, e ci tengo che 
ci sia un po' di mio vicino a quello 
di tua m·adre. 
(si sente il passo di Carlo che sale le scale). 

MARIO - Arriva Carlo. 
IL PADRE - Metti in tasca e non par­

largliene. 
MARIO - Non dubitare. 
IL PADRE - E poi... se credi, digli 

una buona parola. 

SCENA Il. 

CARLO - - (ha trentacinque anni; è ben ve­
stito; modi un po' aspri, entra e dalla porta 
saluta togliendosi il cappello) Buona 
sera, signori miei. 

MARIO - (affettuoso) Ecco qua il no­
stro Ca 'rlone !.. Dove sei stato tut­
t'oggi? 

CARLO - Avrei voluto stare con voi, 
ma , proprio oggi, tutti i grattacapi. 

Uscì, andò dal droghiere e 
. comperò della gialappa. Tor­

nato in casa , disse a.I padre: 
- Vecchio padre , io non 

posso dimenticarti. Ti ho of­
feso . Lascia che ti versi in 
riparazione una scodella di 
riso. 

Il padre fu commosso e 
pensò: 

(al padre) Sai, sono stato dalla mam­
ma di Rosa per quel pignoramento 
di mobiglio . Tu avessi visto che 
vipera! Poi in comune per il depo­
sito di quella cauzione del mulino , 
poi. .. tutte oggi, che è I' ultimo ... 
eh Mario! A che ora parte il treno? 

MARIO - Alle 8 e 40. 
CARLO - (guarda l'orologio) C'è poco 

tempo ... molto poco! (al padre) Hai 
fatto provvedere per i bauli e le 
valigie? 

IL PADRE - Si! Ha fatto Mingone . 
Deve già essere tornato. Bisogna 
ricordarsi di farsi dare lo scontrino . 

CARLO - Si. (cercando qualcosa da dire) 

E ... volevo dire... Maria non viene 
proprio? 

IL PADRE - No; si è scusata pove­
retta! Ha un figliuolo a letto. 

CARLO - Dì, Mario, hai bisogno che 
ti prepariamo nulla? senza compli­
menti! la casa è a tua disposizione. 
Non vorrei che ti dovessi lamen­
tare di noi! 

MARIO - No, no! Il babbo ha pen­
sato a tutto. Non mi resta che chiu­
dere le due valigie piccole e finire 
un pacco . Il resto è già tutto pronto 

- Veramente qu esto ra­
gazzo è molto inclinato a 
giocare la gente , ma un tan­
t ino di pietà filiale l' ha an­
cora ... e gli passò la sua 
scodella . 

Il padre, 
commosso, 

gli passò la tazza ... 
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in stazione. Anzi se me lo permet­
tete, salgo, e così non ci pènsiamo 
più. 

IL PADRE - Si, si, è meglio finir su­
bito. 
(Mario esce). 

SCENA lii. 

Il padre e Carlo 

(pausa) 
IL PADRE - (per rompere il silenzio) Che 

hai fatto in Comune? / 
CARLO - .Sai, ho dato lo sfratto a 

I 

questi qui sopra ed ho fatto pigno-
rare il mobilio. 

IL PADRE - Non potevi aspettare qual­
che giorno? .. : forse Filomena poteva 
trovare ... 

CARLO - (aspro) Macchè trovare! Ci 
· vuol altro! A chiacchiere va tutto 

bene... A sentirle loro, ogni giorno 
dovrebbe avvenire un miracolo per 
tirarle fuori dai pasticci. No, no! 
bisogna essere decisi, se no, non 
si tira avanti. 

IL PADRE -- Si, si... solo dicevo ... 

Il figlio la prese, ci mise la gialappa, 
la riempì di riso e la ritornò al padre. 

- ·Padre, mangia. 
Poi uscì. Andò dai vicini e disse: 
- Ah! cosa mi succede! è proprio 

doloroso! Salvatemi, per carità, salva­
temi voi! Ho fatto qualche scherzo, e 
mio padre non . me la vuol perdonare. 
Vuole andare in pittà ad accusarmi: an­
date subito a trattenerlo. Ma nel modo 
più assoluto non parlategli della cosa; 
fate solo che non esca di stanza. E se, 
per caso, non mostrasse di essere arrab­
biato, .non credetegli per questo . No! 
per carità! Certamente vorrebbe uscire 
per andare ad accusarmi. 

Quando il purgante cominciò a bron­
tolare, i vicini erano già là, in compa­
gnia del sindaco. 

(sempre buono) che domani l'altro non 
sanno dove andare. 

CARLO - E debbo pensarci io? Ognu­
no pensa a sè, caro mio. Chi viene 
ora a tirarti fuori dai tuoi pasticci, 
ora che ci sei? Chi ti viene in­
contro? 

IL PADRE - Si, hai ragione ... ma anche 
loro poveretti... la carità in fondo 
è un dovere. 

CARLO - (riscaldandosi) Ma pare impos­
sibile che in tutta la tua vita tu non 
abbia ancora imparato a stare al 
mondo! Scusa sai; ma con la tua 
carità, lo vedi come ti sei ridotto. 
Ora dobbiamo vendere la casa e 
tu saresti sul lastrico se non ci fossi 
io a pensarci. Mica che mi pesi... 
anzi! Ma sai, con quel che costa 
oggi la vita non è un problema 
facile pensare a sè e agli altri. 

IL PADRE - Ma qualcosa di mio rimane. 
CARLO - Sì. .. per la pipa e i minuti 

piaceri. 
IL PADRE - (come a rimprovero, dolce) Per­

chè dici così? 

Qualche gesto... alcune smorfie ... e 
poi: 

- Ho un piccolo affare: permesso! 
dovrei uscire ... 

- Oh! Gli affari!.. . Se ne parlerà più 
tardi... 

- Ma questo è pressante; non si può 
rimandare! 

- Niente, niente! Per oggi niente!... 
Se tu uscissi sappiamo che ne succe­
derebbe davvero un grande affare. Nien­
te, niente , per oggi!... 

- Ma che affare dite?! Via, via! La­
sciate che passi.. . e torno subito! 

Ma più insisteva per uscire , gli 
altri duri a tenerlo!... In fine non nè 
potè ... più e ... pa-ta-trac ! 

Il resto non si dice ... 
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CARLO - Ho fatto i conti, io, caro. 
Con la vendita della casa rimarran­
no in tutto 40000 lire che al 6 per 
cento danno così come 6 o 7 lire 
al giorno. E che te ne fai per vivere? 
No, no! Non facciamoci illusioni. 
Non c'è più niente... ed io dovrò 
fare grandi sacrifici a tirare avanti 
e provvedere a tutto. Ripeto, mica 
che mi rincresca. Ma questa è la 
realtà della vita e non se n' esce. 
Ho anzi pensato di parlare con 
Maria perchè convinca suo marito 
a far qualcosa anche lui. In fondo. 
anche Maria è tua figliola... e in 
due si sente meno il peso. 

lL PADRE - No, Carlo! Non lo fare! 
Dopo quanto è passato fra me ed 
Eugenio, non avrei il coraggio di 
accettare nulla da lui. Piuttosto ... 

*** 
In poco tempo . tutti vennero a co­

n oscenza del fatto. 
La moglie del « birba » gli disse: 
- Che queste cose le faccia agli 

.alt ri , passi ancora; ma proprio a tuo 
padre ... 

- Guarda bene di non parlarne! 
S on capace · di far~ altrettanto a te ... 

- Ah! fin qui poi ... no! Te l' assi­
curo io. 

- Ben! vedremo!.. . 
La birba , un giorno andò al mer­

cat o, comperò un pezzo di tela bianca 
-e si cinse la testa a lutto (il bianco, 
per chi non lo sa, è il colore del lutto). 
Non ritorn ò che molto 
ta rdi. 

lo ! Devi dirmi tutto . 

CARLO - (molto agitato) Piuttosto ... piut­
tosto ... ! Sai che debbo dirti!? Che 
io non comprendo come tu ti ostini 
in questi tuoi puntigli. Un po' di 
buona volontà e con Eugenio si 
accomoda tutto. E se lui mette qual­
che cosa, il tuo problema è risolto. 
In fondo è riprovevole questa tua 
ostinazione ... 

IL PADRE - · (a queste parole del figlio, rz~ 

trova tutta la sua forza di offeso e di padre 
ed investe Carlo con forza). Ah, è ripro~ 
vevole che io mi ostini a voler co­
prire decorosamente la mia miseria? 
È riprovevole ch'io esiga troppo 
dai miei figli? Ch'io li voglia rovi­
nare? ... e tu, non trovi riprovevole 
tu, tenere qui tuo padre come un 
mendicante a. stenderti la mano? 
pretendere che si umilii davanti a 

Non posso... non 
posso parlare! 
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coloro che già troppo lo hanno 
umiliato ... Tu, che fino ad oggi sei 
stato allevato, curato, mantenuto ed 
amato - non dimenticarlo mai, Car­
lo, amato come un figliolo! sempre! 
da me! Tu, che oggi potresti, con 
un piccolo sacrificio, accogliermi 
in casa tua e farmi vivere tranquillo, 
tu, che solo questo dovre!>ti fare, 
non trovi riprovevole ricattarmi quel 
po' di pane che mi prometti e pre­
tendere ... 

CARLO - Non pretendo ... 
IL PADRE - (continuando forte ed incalzante) 

... pretendere che tuo padre rinunci 
alla sua dignità, a tutto! Ah, Carlo, 
non ti avrei creduto così cattivo, 
così perfido. 

CARLO -- (fremendo) Guarda, babbo ... 

QÀÌ'u.u, 

1il 
- Mentre scopriva la pentola, 

patapunfete! vi cascò dentro. 

sei tu che lo vuoi! Ebbene parlia­
moci chiaro ... definiamo ... 

IL PADRE - (con amarezza risentita ed iro­
nica) Si, è meglio ! definiamo... fac­
ciamo il contratto! 

CARLO (come sopra) - Babbo, non par­
lare così... per carità... vedi... o io 
faccio uno sproposito! 

IL PADRE - (come sopra) No, non fare 
spropositi! Parlerò calmo... sarò 
molto calmo! Sù, ... che cosa ti co­
sterà tuo padre? Tre pasti al gior­
no ... un letto, un po' di servizio ... 
e cosa ti renderà? Ti conviene? 

CARLO - (gridando) Basta! Basta! 
IL PADRE -- (con maggiore amarezza) Oh 

volesse lddio che bastasse... che 
fosse finita e mi si liberasse il cuore · 
da questo veleno che mi uccide . 

- Se te lo dico non dormi. Domani 
mattina! 

- Ma cosa · c'è? Parla. 
- Ahi! Ahi! 
- Cos'hai da gemere. · 
- Ah! se te lo dicessi, non faresti 

che piangere tutta la notte. 
- No! non piangerò! Dimmelo! 
Ben! senti: - al mercato ho tro­

vato tuo fratello che comperava della 
tela di lutto. Gli chiesi perchè ! Mi 
rispose: - per la morte di mia ma­
dre. - Oh! come?! - Faceva la 
zuppa, e mentre scopriva la pentola. 
patapunfete, vi cascò dentro. Natu­
ralmente fu subito levata, ma la sua 
testa era già gonfia: saltò, gridò 
senza posa, per il dolore, e poi morì. 
Volevano venirti a chiamare, subito, 
la notte stessa, ma io ho detto: 
- Domani. .. domani mattina. 

La « birba » finì così, e la moglie 
attaccò a piangere come una vite 
tagliata. 

....:__ Non piangere! L'ho detto che 
n.on dovevo dirtelo. L'hai voluto sa­
pere per forza!!! 
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Ma no, non basta, non può bastare ... 
Tutta la vita dovrà durare, fino al­
i' ultimo giorno .. Oh, mio Dio ! 
.(dice queste ultime parole con la voce smor­
zata e cercando col braccio un sostegno per 
non cadere - lo sforzo e la commozione lo 
ha sfinito). 

CARLO - (impressionato vedendo il padre 
impallidire e brancolare) Ma vedi, bab­
bo, che ti fa male ... siediti. calmati ed 
ascoltami una buona volta. Io ho 
le mie buone ragioni. Non è p_er 
me, vedi, è per mia moglie. E' lei 
che non desidera che tu venga in 
casa ... perchè .. perchè ... (il padre lo 
guarda accorato e muto) avrà torto .. . 
ma sai, la pace in casa sopratutto .. . 
Dice che il nostro bilancio sarà 
sconvolto; che i nostri figlioli .. ne 
soffriranno, .. E sai che tipo è mia 
moglie ... Ha torto, lo so... ma lei 
pensa a tutto ... · al servizio che ti 
occorre, e poi, in caso ti ammalass ,i 
dice che ci mancherebbero i mezzi 
per curarti e staresti male tu e noi. 
E poi... comprendi quella donna ha 

- Via, via! Partiamo subito - sin­
ghiozzò la moglie. 

- Adesso no! La notte è piena di 
ladri e di cani. Aspettiamo! Domani 
mattina! 

Senza essere veduto, la «birba» vuotò 
nella secl'hia dell'acqua una scatola di 
nerofumo. 

- La moglie aspettò e pianse fino al 
canto del gallo. 

Al canto del gallo, disse la «birba»: 
- Su! presto. Lavati e partiamo! E 

non piangere ... ~e continui così, non ar­
riviamo più!! 

La donna, al buio, si lavò la faccia; 
e partirono. La Slffl faccia era nera da 
far paura. Ma nel viaggio non fece che 
piangere e non vedeva la strada. Più 
volte inciampò. 

- Camminare a questo modo, son 

un caratteraccio e con te non an­
drebbe ed io vedrei turbata la pace 
della mia famiglia e sarebbe un in­
ferno .. Abbiamo torto, lo so, ma 
comprendi... 

IL PADRE - (con voce calma e stanca) 
Avete ragione! avete ragione! 

CARLO (nori comprendendo cosapensiilpadre) 
- Come!? 

IL PADRE - Si, si! la vostra famiglia, 
la vostra pace, innanzi tutto. . e 
quarido ... 

CARLÒ -- Écco, dicevamo così! 
IL PADRE - Sicuro ... e così, io prov­

vèderò... ci penserò · bene... poi 
provvederò. Ora vattene ... vattene a 
casa tua... hanno bisogno di te. 
(sem71re calmo e deciso). 

CARLO - (s·;,:pre~o) Ma . babbo! 
IL PADRE - (la commozione rattenuta gli 

fa tremare la voce) Vattene! fammi la 
carità di andartene! Questa è casa 
mia ancora! Tu hai casa tua ... vat­
tene! 

CARLO - (incerto) Perchè babbo? 
IL PADRE - (senza gridare, ma con forza) 

dolori! disse la « birba » ... Tu va adagio. 
Io corro avanti, faccio sellare un cavallo 
e ti vengo a prendere. 

- Va bene!! 
Egli parti. Si presentò alla famiglia 

della moglie e appena vide la madre 
cominciò a piangere. 

- Ah! è terribile! vostra figlia è di­
ventata pazza. Non fa che correre qua 
e là piangendo e ridendo. non si cura 
più di niente. Neanche di pulirsi! Io la 
conducevo con me; ma a due ly da qui, 
non ha più voluto muoversi. S'è messa 
a gridare che voi siete morta e non ha 
voluto ascoltarmi. 

Presto! andate a prenderla. 
La vecchia madre, a queste parole, 

' scoppiò in pianto. 
- È inutile piangere! Facciamo pre­

sto per non perderla! 
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Perchè non vorrei maledirti, Carlo! 
lo cercherò dimenticarti... e non 
temere per me. Io so già cosa fare! 
ho già deciso! Addio! 

CARLO - Ma aspetta! Calmati! C'è 
su Mario, chiamiamolo e vedrai che 
tutto si accomoderà 

IL PADRE - (con vivacità e decisione) _Car­
lo! è l'ultima cosa che ti chiedo. 
Mario non sappia nulla! Ha ignorato 
fin'ora .. crede eh' io sia sempre ricco 
e felice fra voi... Guai se sapesse ! 
Ne avrebbe dolore per tutta la vita! 
Promettimi di non dirgli nulla ·. Va 
di sopra, salutalo, ma non accen­
nare a nulla per carità! 

SCENA IV. 

MARIO . - (è apparso sulla porta alt' ultima 
battuta e si è fermato sorpreso - Con ansia) 

Io vado ... Voi vi vestite e venite su­
bito a prenderla. Poi vedremo come si 
potrà guarirla! 

E ritornò al!a moglie: 
- Ma sai che è spaventoso! Dopo 

che tua madre è morta la famiglia è 
stregata. Succedono delle diavolerie in­
credibili! Il cadavere di tua madre si 
alza e morde chi può avvicinare ... Oh! 
guarda: eccola che viene. Scappiamo , ... 
presto scappiamo. 

E via per i campi. La mamma dietro 
correva e gridava: 

-: Figlia mia, come mai sei diventata 
pazza! 

Ma la, figlia, morta mezza per lo spa­
vento, continuava a fuggire. 

- Il diavolo! il diavolo! Ah! Non 
mordermi! 

- Non sono un diavolo , figlia mia! 
Sono tua mamma. 

Ma la «birba»: 

Ma che c'è, babbo, eh' io non debbo 
sapere!? 

IL PADRE - (pronto) C'è qualche cosa, 
Mario... una piccola cosa che desi­
dero che tu non mi chieda... me lo 
prometti? 

MARIO - Ma no, babbo, è bene che 
io sappia! non temere per me, io 
sono forte, ma è bene eh' io sap­
pia... è vero Carlo ? 

CARLO - (incerto) Si, direi anch' io ... 
(al padre) Sarebbe bene che lui sa­
pesse. 

IL PADRE - (deciso) No, no, bada a 
me, Mario ! ·cario non e' entra! 

MARIO - E' cosa di famiglia? 
IL PADRE. - Si, si! 
MARIO - Allora, perchè non e' entra 

Carlo? 

minciò a piangere fortemente, mentre 
essa, spaventata, ·non sapeva che dire . 
E piansero molto! 

Alla fine s'accorsero che erano state 
gabbate dalla « birba». 

- Non credere, per carità ... non ere- ~ 
dare! Se ti prende ti mangia. ~ 

Via, via! scappiamo! / J /I 
Dopo un lungo inseguimento, la madre 

li raggiunse. Abbracciè) la figlia e co-
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IL PADRE - (non sa come rispondere 
' per non tradir, ii suo segreto) Perchè ... 

perchè ... lui ha la sua famiglia. 
MARIO - Si, ma anche questa è sua: 

non è vero Carlo? 
IL PADRE (con forza) - No, non è vero! 
MARIO - Ma che hai, babbo mio ... 

sei troppo agitato. 
IL PADRE - (deciso e agitatissimo) No, 

no, Mario, io dico davvero, Carlo 
non c'entra qui! Vuoi vederlo? Se 
io prego Carlo di andarsene, lui se 
ne va e ci lascia soli ... è vero Carlo? 

CARLO - (incerto) Ma sì, se lo desi­
deri, me ne vado... ma non com­
prendo ... . 

IL PADRE - (sempre più agitato) Non 
importa ! Vattene! 

MARIO - Ma babbo, tu lo cacci... 
IL PADRE - Si lo caccio ... (a Carlo im­

perativo, con voce rotta dall' emozione) 
Vattene di casa mia, Carlo, e aspetta 
ch'io ne sia uscito per l'ultima volta 
prima di rientrarvi. Addio! 

CARLO - (rimane un istante perplesso poi 
prende il cappello e lentemente esce. Pausa 
- si odono i passi di Carlo giù per le scale). 

SCENA V. 

MARIO - (addolorato) P~rchè ... perchè, 
babbo? 

IL PADRE -- (sente la stanchezza dopo la sce­
na troppo violenta. Tarda a rispondere, poi 
con voce rotta, quasi parlasse a sè stesso) 
- Mi ha fatto troppo male. 

MARIO - (dopo breve pausa) Proprio 
oggi! 

IL PADRE - Si, povero Mario, pro­
prio oggi! (si riprende preoccupato di 
non lasciare partire Mario sotto un'impres­
sione così penosa) - Ma tutto è pas­
sato ormai. Siamo soli e non pen­
siamo più a cose tanto tristi. Sù 
facciamoci allegri ! Abbiamo poco 
tempo per stare insieme. 

MARIO - (col nodo del pianto alla gola) 

No , è impossibile! Vedi, babbo, se 

tu mi mandi via con questa spina 
io starò troppo male... È meglio 
che tu mi dica, credi, babbo, è me­
glio, per farmi soffrire meno. 

Ir: PADRE - No, piccolo mio, non 
credo che sia meglio ... è una cosa 
troppo ... lunga. 

MARIO - (gli si è fatto vicino e gli ha 
· cinto il collo col braccio) Volevi dire 

un altra parola, babbo: è una cosa 
troppo dolorosa, volevi dire! e vor­
resti eh' io partissi senza sapere?! 
Fammi la carità, babbo, dimmi tutto. 

IL PADRE -- (ha trovato, per amore del figlio, 
la forza di dominarsi) Ma sì, giac­
ch è lo vuoi ti dirò tutto. Ma voglio 
che tu sii forte come me . Dobbia­
mo rassegnarci alla volontà di Dio, 
è vero? Sempre? 

MARIO - Sempre, sempre babbo! . 
IL PADRE ~ Anche quando dobbiamo 

molto soffrire? 
MARIO - Sempre. 
IL PADRE - Ascolta : in questi ultimi 

anni le nostre cose sono andate male . 
Tu non lo sai, abbiamo venduto 

. tutto: i poderi di ~isucelsio e la 
casa di Folerno, tutto e non c'è ri­
masto più niente, solo debiti , sem ­
pre debiti. Ora dobbiamo vendere 
questa casa. Pagati i debiti rimar ­
ranno si e no quarantamila lire. 
(breve pausa) Ecco, sono povero, non 
posso mantenermi. 

MARIO - Ma Carlo ... 
IL PADRE - Carlo non mi vuole. 
MARIO - Maria? 
IL PADRE - Maria ... non può per suo 

marito. 
MARIO - (con passione) Ma tu dove 

andrai? 
IL PADRE - (indeciso) Cercherò , cer-

cherò ... e caso niai non dovessi 
trovare .. . 

MARIO - Dove, dove andresti? 
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Una rivista a colori, piena di 
cose belle, buone; 

Voci d'oltre Mare 
per le famiglie _e la gioventù 
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Non manchi nel vostro 
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vostra Casa 

~ 
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,, 

" 

ordinario ,, · 5,30 
di favore per alunni di 
Seminari e di Collegi, e 
per gruppi di almeno 
5 abbonati L. 4,30. 

Ester~ Lire 10,-

IL PADRE - (col singhiozzo in gola) Quan­
do tutto sarà finito, chiederò un 
posto al ricovero! (piange). 

MARIO - (Non sa che balbettare piangendo) 
Babbo, babbo mio ... (Oli piega il capo 
sulle spalle e così a lungo singhiozza). 

IL PADRE - (cercando frenare il pianto) 
Non piangere, piccolo mio ... Io sono 
rassegnato, vedi... piango, perchè 
sono debole, ma sono rassegnato 
alla volontà del Signore . Poi spero 
che il Signore mi aprirà una via. 
Coraggio, Mario, mi hai promesso 
di essere forte. 

MARIO - (con l'animo sgomento) Dio mio, 
partire così... 

lL PADRE - (con nuova/orza, ritrovata im­
provvisa nel sentire il dramma che si com­
batte nel cuore del figlio - quasi in tono 

di rimprovero;. Non dire così, Mario. 
Devi partire contento! Promettilo. 
Tu pregherai molto per me ed io 
ti sarò sempre vicino, nel cuore: lo 
so che è triste partire così; lo so 
che soffrirai molto (con certa solennità) 

Ma ricordalo, sono io che lo voglio, 
sono io che voglio che tu parta, è 
tuo padre che te lo chiede in carità. 
Per il Signore, che vuole così! Parti 
e sii un santo, lavora, lavora molto 
e non angustiarti per me. Per me 
c'è il Signore . 

. MARIO - (davanti al padre che ha ritrovato 
la grande serenità della rassegnazione, ri­
prende animo) Sì, sì, babbo, vedi, 
è Dio che ci dà forza. Dobbiamo 
andare avanti, fino alla vetta del 
nostro piccolo Calvario. Dio lo 
vuole. Ci ritroveremo presto in Pa­
radiso, per sempre. 

UNA VOCE DALLA STRADA - Signor 
padrone? 

IL PADRE (va alla finestra) - Che c'è, 
Mingone? 

LA VOCE - È tutto pronto quaggiù. 
È ora? 

IL PADRE -- Adesso guardo. 
LA voCE - Il treno parte alle 8 e 40 ! 
IL PADRE - (guandando l'orologio) Già ... 

viene subito (chiude la finestra). 

IL PADRE - (a Mario) li treno parte 
alle 8 e 40, Mario, bisogna. andare. 
(pausa - Mario non parla) Vorrei ac­
compagnarti alla stazione, ma non 
posso, non ho più forza. Salutia­
moci ora e mentre tu partirai io 
starò qui a pregare. 
(Mario gli si stringe vicino senza parlare. 
Tutta la scena che segue è piena di una 
emozione fortissima. Le parole si snodano 
dalla gola· rade e sforzate e rotte frequen­
temente da pause. In tutti e due il pianto non 
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rompe, solo, perchè incatenato dalla volontà. 
Si sente in ogni parola la piena rassegna­
zione in Dio). 
Bravo Mario; non piangere; dimmi 
che parti contento ... 

MARIO - Si. 
IL PADRE - Che offri questo grande 

sacrificio per il tuo babbo ... 
MAR.IO - Si. 
IL PADRE - Di più, dimmi che rin­

grazi il Signore che prova così il tuo 
babbo, per farlo più buono e por­
tarlo in Paradiso. 

MARIO - Si, babbo. 
IL PADRE - E sta tranquillo, vedi, io 

sono nelle mani del Signore - Lui 
mi dà forza. . vedi sono forte. (lo 

abbraccia strettamente) Qua, Mario, per 
l'ultima volta. Ti ho voluto tanto 

bene ... sei stato sempre buono tu. 
Ti assicuro che non mi hai dato 
mai un dispiacere. 
(Mario gli scivola in ginocchio ai piedi). 
Sì ti benedico, Mario mio. E rin­
grazio ' il Signore che mi fa una 
grazia così grande. Su, in piedi. È 
ora Siamo forti ,; molto forti 
(Sono sulla porta. Bacia in fronte il figliolo 
e mentre questi si muove per scendere, tener.­
dolo sempre per la mano dice con un sof­
fio di voce) 
Addio ... addio ... 

MARIO (anth'egli con la voce soffocata dalla 
commozione, mentre le due mani si stacca­
no, risponde:) 
·- Addio. 

Il padre resta immobile sulla porta. Si odo­
no i passi di Mario che scende le scale. 

CALA LENTAMENTE IL SIPARIO 

P. MARIO f. fRASSINETI. 

~::J-D-O-Do-D-D-D-D-D-C-o~-ooo~~co-o-oo~oo,o.~o~ 

KIM-MAK 
La notte è già inoltrata. L'orfanotrofio del­

le suore orsoline, a Sha-chow-fu, è sepolto 
in profondo silenzio. Un finestrino piccolo 
manda ancora gli ultimi raggi nelle fitte te­
nebre che involgono l'orfanotrofio. In una 
cella, una religiosa sta pregando fervorosa­
mente davanti al Crocefisso, unico ornamen­
to alle nudi pareti. Dimentica del riposo, 
es sa rae,comanda al Crocefisso tutti quegl'in­
numerevoli infelici che brancolano nelle tene­
b11e, perseguitati dall 'odio e d'ispersi per tut­
ta la Cina. Da questa preghiera fervente la 
svegliano alcuni potenti colpi sull'uscio. La 
rel igiosa si alza, prende il mantello e va 
a chiamare la portinaia. I catenacci si apro. 
no con uno stridore cupo, echeggiante nella 
notte; e con singhiozzi, strazianti di dolore, 
una giovane donna cinese stramazza ai pie­
di della suora. Vogliono sollevarla, ma essa 
sc ioglie un involto che teneva sul petto e 
porge alla suora una bimba con una fascia 
sporca e insanguinata sopra gli occhi. « Kim­
Mak, la mia uniica figlia! Ieri a sera, A-koo 
(il nonno) le schizzò gli occhi, e riempì le 
cavità con della cenere, perchè non spun­
ta ssero di nuovo. Avreste qualche medicina 
pe r 1,ei? ». 

Nella farmacia , la suora lava accurata­
mente le sanguinanti cavità e pensa: « Kim­
Ma k, occhio santo. Che ironia! ». 

E intanto la donna piangendo racconta: 
« Io sono cristiana. Sei anni fa andai col 
mar ito nel Siam in cerca di lavoro. Allora 

mi feci cristiana e ricevetti il s . battesimo. 
Gli anni che passammo colà farono bellis­
simi. Ma l'anno :scorso il colera colse mio 
marito e lo portò nella tomba. Io ritornai colla 
bimba dai parenti di m10 marito e fu qui 
che incominciarono per me i giorni cattivi. 
I parenti di mio marito non potevano perdo­
narmi la mia conversione. In tutti i modi mi 
eccitavano a br.uciar bastoncini d'incenso in­
nanzi all'idolo della casa e alle tavolette d'e­
gli avi , -come faceva prima di andare al Siam. 
Ma il Signore mi dava forza e resistetti sino 
alla fine. 

Ieri sera, il vecchio padre di mio marito, 
inferocito mi afferra, mi trascina nel solaio, 
mi chiude la bocca e mi appende pei pollici 
alle travi - e mostrava i pollici orribilmente 
stirati e sanguinanti - Poi afferrò come una 
bestia feroce Kim-Mak e con risa diaboliche 
le schizzò gli occhi e mi gJ!'idò: « Qui hai la 
tua Kim-Mak ! » 

Ciò che avvenne di poi non so. Verso la 
mezza notte rinvenni e mi trovai sdraiata ac­
canto a Kim-Mak ahe gridava terribilmente 
pel dolore. Presi la bambina ed, alcuni stracci 
e fuggii tutto il giorno e tutta la notte, fin 
qui. Mio Dio, aibbi pietà di me! Tu sai che 
soffro solo per te! >> 

Per Kim-Mak non c'era più aiuto. All'alba 
l'anima sua candida volò in cielo, in comr-a­
gnia degli angeli. Sua madre rimase presso 
le suore finchè non le fu trovato un rifugio 
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25 marzo 1863. Due persone sal1<ono lenta­
ment e lungo il pendio che conduce al Santua­
rio di N. S. di Chevremont. Madre e fi1;liuolo. 
Essa sale quasi con fatica, la testa china, 
pensosa, sgranando il rosario. La precede di 
pochi passi il figliuolo, giovane vivo, fiero, 
pieno di energia, viso un po' pallide, illumi­
nato da due occhi limpidi che fissano auda­
cemente il destino. 

La madre contempla il suo figliuolo che 
ai•anza sull'erta scoscesa; dai suoi occhi 
scende lenta una lacrima. Gioia, speranza, 
ambizione, timore, anf!oscia, strazio di addii 
imminenti, abbandono alla Provvidenza ..... , 
quale sinfonia dolorosa si va formando nel 
cuore silenzioso della madre! 

A 18 ANNI. 

Non è un semplice viaggio di affari quello 
che intraprende Gastone Duret . Se la sua 
avventura è nobile, è certamente 1pe.ricolosa. 
Malgrado i suoi 18 anni, egli si arruola neL 
l'eserdto franco- 1belga, che parte per il Me.s­
sico . Quel lontano ç,aese vive in una agita­
zione rivoluzionaria e l'Europa è preoccu­
pata . Pe,r ricondurre !',ordine in questa nazio­
ne, ,per d.arle istituzioni forti e sane, l'alto 
con.sesso delle Nazioni ha deciso di soste­
nene la candid 'atura di Massimiliano d'Austria 
al trono messicano. Ma p.er un popolo cosi 
sedizioso niente vale la forza delle leggi , che 
impone l'o rdine e assicura il potere. 

C'è stato bisogno dell'intervento airmato di 
Massimiliano - di lui che tutti ormai chia­
mano « imperatore Massimiliano ». Natural ­
mente i Belgi rispondono prontamente all ' ap­
p,eHo, anche i:erchè la futura imperatrice sa. 
rà la principessa Cairlotta, figliola 'Ciel Re del 
Belgio , Leo•poldo I, il Saggio . 

Sbarcato nella terra messicana, Ga,stone 
Duret si segnalò per le sue imprese brillant i. 
Trenta gio.rni furono sufficienti per guada­
gnairsi un titolo; ed egli - il figliolo affe­
zionato - potè .scri,vere alla madre: « Che 
giofa, 01ggi ! Alla medaglia della Vergine SS . 
di Chevr ,emont che tu mi hai attaocato all'a:bi­
to, ,un'altra ne ho aggiunta che, senza dub . 
bio, non vale la prima, ma che però ti reche­
rà consolazione: la medaglia al valore mili­
ta.re. Sembra che la Ve1rgine SS. mi protegga. 
Veraimente una tale onorificenza mi è stata 
confe ,rita ,piuttosto a titolo d'incoraggiamento 
che per vero merito personale ». 

Così il nostro giovane doveva and'are in­
contro a molti i:-e,ricoli, doveva esporsi a mol­
te avventure. Una di esse poi dedderà di 
tutta la sua vita, o meglio di molte vite. 

LA CARROZZA NEL BOSCO. 

Il popolo messicano non ero tutto in r ivolta 
contro il nuovo ,regime; però gli animi erano 
tanto agitati che fu necessario prendere mi ­
sure dlj ekmentare pr•udenza. Così furono 
coiazzati, un .po' dappertutto, dei p 'cchetti Ji 
guandia con l'ordine d'i vigilare, senza ,però 
intervenire, e di trasmettere r rontament ,e le 
informazioni interessanti :lhe avessero potut;i 
raocogliere. 

[I caporale Duret con sei l\lomini s i nascose 
d:etro un blocco di macigno in modo da .po:er 
vedere tutto e non essere veduto . E mentre 
osservava una banda di montanari messicani 
che si erano istallati a qualche d~stanza, allo 
sbocco di un piccolo bosco, improvvisam ente 
giunse ai suoi orecchi il rumore di una vet­
tura che si avanzava. Poco dopo ap.parve una 
carrozza da viaggio tirata da due robusti 
ca:valli che il ,pessimo stato della st,r•ada non 
sembrava stancare. 

Il veicolo stava per entrare nel bosco quan­
do i montanari uscirono bruscamente dal 
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Costrinsero a scendere due donne ... tremanti di terrore. 

ripostiglio in cui s: erano ritirati, .sbarrarono 
il sentiero, intimando l'alto là al vetturino. 
Questi - che certamente non era nato con 
un cuore di leone - dett ,e subito un col:J)O 
di 1briglia, barcollò, capitombolò dal sedile e, 
inginocchia .to ai piedi degli agigressori, imi:lo­
rava clemenza. 

Senza daiisi pensiero di lui i montanari s· 
app :ressarono alla carrozza e prima co'.I.a p~r­
suasione .poi colla violenza, costrinsero a 
scend 'ere due donne: .una giovine, l'altra p:ù 
attempata , ma tutte .e due ugualmente tre­
manti dal terrore. Gastone Duret seguì, colla 
massima attenzione, tutti i movimenti della 
scena. Comprese subito che la vita d,elle due 
donne 1correva grande pericolo, se lui co; suoi 
non fosse andato a so.ccorre ·rle e ascoltando 
la voce del suo animo generoso no:i esitò 
più. 

- Ditemi - disse ai suoi compagni -
possiaimo noi i:ermettere che quelle due pove­
rette r:cevano oltraggi? 

- Ma, caporale - azza ,rdò uno, _ la 
consegna ... 

- La consegna? ... al diavolo la con,,:egna. 
quando si tratta di salvare due creature mal­
trattate da briganti... And'amo ! Seguitemi!. .. 

Senza più per1d,ere tempo , il gruppo abban_ 
donò il nascondiglio e, a mano armata, si 
gettò sui Messicani. Questo intervento così 
imprevisto p,rodusse l'effetto des:derato. Gli 
agg·essori non seppero resiste~e e fuggirono 
precipitosamente. 

- Grazie, Signore - disse la pm giovane 
delle viagigiatrid, volgendosi a Gastone Du­
ret - s·enza di voi saremmo state i:e,rdute ! 

- Il tempo stringe, mi ringrazierete un'al­
tra volta, - rispose bruscamente il caporal'.:. 
- Salite S>t!·b · to in carrozza; e tu - volgen­
dosi al v,etturino - p-rend,i le briglie e s.ferza 
i cavalli. Finchè voi sarete in questa zona 
perkolosa, noi faremo tutto il possibile per 
tenere a rispettosa distanza i briganti. 

La carrozza aveva aippena .percorso qual­
che centinaio di metri quando imp,rovvisa­
mente si udì lo saui!lo di una tromba. Mentre 
da un lato i soliti-briganti ,si dirigevano verso 
Gastone Du-ret e i suoi uomini, con intenzione 
di lotta, da un'altra parte sbucò fuori una 
,,anda assai più numer :osa e ben armata.. 

- La situazione va comi:!'.candosi - mor­
morò •Gastone; - tanto peggio! Il vin:> è 
mesciuto, bisogna berlo. 

Senza .perdere un minuto di tempo, la pì~­
cola pattuglia battè in ritirata per riguada­
gnare il nascondiglio, dove avrebbe p_otutn. 
col minimo d_i perdi •te, tener fronte agli av­
versa~i. Tutto il giorno fu una continua sca_ 
rica. Silllla sera, una diecina di Messicani 
erano fuori di combattLmento, senza che 1 

Belgi avessero subito la minima perd 'ita. 
Tuttavia la situazione era ancora abba­

stanza critica per Gastone e i suoi. 
- Se noi J1Jon fuggiamo :prestis •,imo dal 

nostro nascondiglio - disse Gastone - vi 
lascieremo la •pelle. Sentite quello che ho 
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- Arrivo dunque in buon punt<', amico ... 

deciso. Per non attirare l'attenzione del ne­
mko, usciremo di qui uno per volta e sarà 
un bel gioco ,ct,i destrezza e di abilità, se noi 
riusciremo a scampare tutti i çericoli che ci 
sono tesi in questa contrada. 

ORDINE DI... FUCILAZIONE. 

Mezz'ora d,opo, ·l'ultimo, il caporale Duret, 
a sua \l'Olta, abbandonava il nascondi<glio. 
Raggiungere il reggimento? Era temerario 
solo il pensarvi, poichè i Messicani si erano 
appostati lun1go tutta la via. Andò dunque 
alla ventura attraverso la campagna, confi­
dando solo nella Provvidenza divina e nella 
,protezione della Vergine. Per tutta la notte 
camminò ,co,sì a casaccio, senza incontrarsi 
con alcuno dei Belgi. 

.Al mattino, fuori del bosco, allo sbocco 
di una via, scorse un s,uo compatriota, diste. 
so a terra sull'orlo di una fossa . Gastone 
capì subito ch'era un corriere incarkato di 
reca ,pitar ,e un messaggio a un picchetto di 
guardia, ancora lontano. Il cavallo, adiom­
brato,si, l'aveva sbalzato a terra. Il soldato 
era caduto così malamente, che si era rotto 
una .gamba e già da due ore asçettava invano 
un passe .gg,ero caritatevole a cui potesse do­
manda ·re soccorso. 

- Arrivo du11Jque in buon punto, amicn, 
~ intc::rrµ.ppe spbitg G11str;me Duret. - lns e-

gnami la via da seguire e dammi pure il tuo 
messa:ggio ch'io procurerò, con ogni cura, 
di farlo recapitare al destinatario. Farò pre­
sto e tornerò poi in tuo aiuto. 

Rassicurato dal pensiero di esse .re ·presto 
libero, Gastone s'allontanò con passo raipido. 

Il messaggio avuto era çoiegato, ma non 
·chiuso. Dopo essersi detto e ripetuto più di 
una volta che non aveva il diritto di Ìeggerlo , 
il bravo caporale finì p,er essere v.into d1alla 
cu,riosità. 

Ma appena ebbe gettato .gli occhi sulla 
carta impallidì, tremò, e dalle sue labbra 
uscì UllJa esclamazione di viva sorpresa e di 
profondo d.olore. 

Il inessag:gio diceva così: 
« Ordino a tutte le formaz 'oni dell'esercito · 

bel•ga di far fucilare, seduta stante, il ca1po­
ra1'e Duret, colpevole cii aver -rotto l'armi­
stizio e provocato dei gravi torbidi nella z-ona 
di cui esso aveva la sorveglianza ». 

Gastone Duret ,capì subHo che uno dei suoi 
uomini, d1urante la notte, era riuscito a rag­
giungere un di.stacoamento dell'imçeratore 
Massimiliano. Interrogato, aveva raccontato i 
gravi , incid1enti de'i .giorno; e il suo racconto 
aveva provocato l'invio della circolare di cui 
egli, in q,uel momento, teneva una copia. 

lmprovvisa ,mente Gastone rallentò il passo 
e restò inde,ciso: 

- La va male! - mormorò fr.a ,:è. - Evi­
dentemente ho contravvenuto agli o.ndini ricc . 
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vuti... ma non potevo permettiere l'assassinio 
di due povere viaigiatrici ... Se raggiungo l'ar­
mata, sarò morto prima di questa sera. Se 
fuggo, o m'incontro coi Messicani, op,pure 
cado fatalmente nelle mani delle tmppe fran­
cesi o belghe. Andliamo ! mio ,povero Gastone, 
la via più sriccia è di cond 1urTe a termine 
l'incaf>ico ricevuto e pagare il fio della disob­
bedienza! Però morrò colla coscienza tran­
quilla, confidando nelle parole di Colui che 
ha detto: < Quello che farete al più piccolo 
dei miei f.ratelli, lo farete a me stesso ». 

Presa I.a risoluzione, Gas .tone proseguì la 
sua stra 1d'a con passo deciso e sicuro. Dopo 
mezz'ora giunse al luogo destinato, ottenne 
che fosse portato soccorso al corriere ferito 
e domandò dl essere ricevuto quanto prima 
dal Generale Giovanni Levannier, comandan­
te della formazione. 

Poco dopo Gastone fu ammesso alla pr e ­
senza del Generale . 

Alla vista del caporale, ·,una signorina, ,che 
era ,presso il generale, uscì in una esclama . 
zio ne di gioia: « Padre, - gridò volgendos i 
a Giovanni Levannie -r, - ecco il bravo sol­
dato a cui de1bbo l'ess ·ere ancora in vita! ». 

Una delle viaggiatrici che Gastone Duret , 
,col suo energico intervento, aveva salv ,ato. 
era ,, in _realtà, la figliuola del generale . Mentre 
suo rad ,re ,guerreggiava sui campi di batta­
~!i,a nel Messico, essa viveva a Par igi coa 
sua madre . Ma la sventura piombò mila sua 
casa: morì" la mamma e Luisa s'era trov ,ata 
completamente sola nella capitale. Appena 
apprese la dolorosa notizia, Giovanni Levan­
nier aveva scritto alla figliuola di raggiun­
gerlo, senza indugio, al Messico. 

Vivamente commosso il generale si alzò, 
strinse la mano al giovane, dicendo: 

- I ,ringrazia.menti ,ch'io vi posso dire 
esprimono trnppo debolmente la mia pro­
fonda gratitudine verso d'i voi. Mai dimenti ­
cherò il vostro atto di generosità e spero che 
il vostro coraggio mi offrirà quanto prim'l 
l'occasione di decorarvi o di farvi salire d l 
grado. 

- Generale, - risrose Gastone con un 
mesto .sorriso. - Vi ,ringrazio delle vostre 
buone intenz 'oni a mio riguardo , ma credo 
che saranno inutili. 

Poi continuò: 
- Ecco un dispaccio che un corri •ere do ­

veva recapitare a vo; ." Ferito durante il v·ag­
gio, non ha potuto proseguire oltre e mi ha 
incaricato di comoiere la sua missione. 

II Generale percot1s-e ra,pidamente il mes­
saiggio. 

- Bene! - disse fra sè, - l'ordine sarà 
e.seguito se me se ne offrirà l'occasione. 

- L'occasione non è lontana - interrup ,pe 
Ga ,stone - io sono il c aporale Duret ! 

- Voi! Voi il caporale Duret ! - esclamò 
il generale atterrito - di qual delitto vi si 
accusa? 

- D'aver rcitto l'armistizi ,o çer portar soc­
corso a due povere e deboli donne che ri" 

schiavano di essere assassinate da una trur.- · 
pa di briganti messicani. E' stato g;udicatc, 
ch'io abbia fatto male, contravvenendo agli 
ordini... Ora, poichè colla disdpJ:na non ei 
discute, io sono venuto a farmi fucilare ... 
Eccomi! 

Come colpito da un colpo di folgore, il 
generale cadlde sulla seggiola, colla testa 
fra le mani. La riconoscenza gli imponeva 
di salvare il caporale, che a lui aveva salvato 
la figliuola. D'altra ,parte il suo dovere di 
soldato gli comandava di obbedire formal­
ment ,e all'ordine ricevuto, poichè, come aveva 
già ,d'etto . Gastone, colla di,sciplina non si 
discute ... 

A,ppena il Generale si r iebbe un po', Luisa 
gli mormorò all'orecchio: 

- Gli fai grazfa, vero? 
- Mia cara, - disse Giovanni Levannier 

colla voce strozzata dalla emozione - se 
anche questo gio,vane fosse un mio figliuolo , 
io non lo potrei sottrarre alla condanna. 

E volgendosi a Gastone che attendeva im- "" 
i: a,ssibile: 

- Caporale, - disse, - mi duole di non 
poter mantenere la /Promessa che vi ho fatta 
poco fa e sarei orgoglioso se. a prezzo pure 
del mio sangue, potessi scolparvi del delitto 
di cui s'ete accusato ... 

Giovanni Levannier chiamò il suo ufficiale 
d'ordinanza che attendeva fuori della porta, 
gli ord :nò di raccoglie r e un drappello di sol­
dati e d:i e.seguire la condanna . 

LA CONGIURA DI MONTEMOR. 

Era aprena uscito il caporale dalla stanz a 
del Generale quando si presentò una di 
quelle spie che sono solite gironzolare c,a 
per tutto .per tenersi sempre al co.rrente :; 
conoscere lo stato d'an·mo della popolazione . 
Il Generale pregò Luisa di ritirarsi , poi in­
terrogò: 

- Quali notizie , Gonzales? 
- Mio Generale - rispose l'interrogato -

grandi avvenimenti stanno pre,parandosi. Sta · 
sera lo stato maggiore generale dovrà parte­
cir are ad, una cena offerta dalle notabilità di 
Montemor. Ai Francesi e ai Belgi saranno 
apprestate vivande avvelenate; appena com­
messo il ,delitto, sarà trasmesso in tutto il 
paese un ordine di sollevazione generale. 

- Ne sei sicuro? 
- Sicurissi .mo, Generale. L'ho afferrato 

dalla conver ·sazione di due dei principali co . 
spira tori. 

Dal campo Montemor era assai distante 
ed il viaggio era estremamente dHficile . Era 
ancora in tempo md avvertire lo stato maggio ~ 
ire del pe-ricolo imminente? E tutte le insidie 
tese Iurngo il sentiero? n generale lr'imase 
perplesso ed indeciso . 

Dopo un po' di esitazione gli saltò alla 
.mente Gastone Duret. Certo fra tutti i soldati 
non ne avrebbe ,potuto trovare uno .più corag­
gioso di lui, che davanti alla fosca prospet-
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Il generale scorse. rapidamente il messaggio. 

tiva della fucilazione, si era mostrato impas­
sibile. 

Senza riflettere più oltre uscì frettoJ,osa­
mente dalla sua stanza, prese un ,cavallo, 
saltò in sella e si diresse velocemente v,erso 
il J.uogo dov,e il caiporale doveva ,essere fuci­
lato. Già i soldati ,puntavano i fucili ,quando 
giunse imrrovvisamente il generale. 

- A terra le airmi !. .. - g.ridò. 
Poi appressandosi al condannato, disse: 
- Caporale, forse vi porto la salvezza e 

m'assumo la responsabilità per il differimento 
della vostra esecuzione. C'è da compiere una 
11IJJportante missione ed' io ho bisogno di un 
valoroso che non tema la morte. Voi più di 
qualunque altro s,iete l'uomo adatto al mio 
scopo. Se voi riuiscirete a condurre a termine 
l'impresa, io sono sicuro che non si rkuserà 
la grazia ad un uomo che ha salvato l'eser­
cito. S:e voi ,cadrete lungo il viaggio, ... eibibene. 
sarà meglio morire glor:osamente per mano 
del nemico, che essere traforato ignomi1J1iosa­
mente .dalle ,palle Franco-belghe ... Accettate? 

- Accetto!. .. - si affrettò a ri,s,p,ondere 
Gastone Duret. 

Do,po•chè il generale g'.i ebbe s:piegato tutto 
il suo piano e gli ebbe mos~rato sulla carta 
militare la via da percorrere, si travestì per 
non essere riconosciuto e saltato in sella 
si diresse ver,so Montemor. Dopo due lunghe 
ore di cammino lo stomaco vuoto ,gli ram­
mentò ohe non aveva preso con sè alcuna 

vivanda ,per rifocillarsi. Perciò passand'o da­
vanti , ad una osteria isolata non potè r,esi­
stere alla tentazione di enHarvi. Scese di 
sella, legò il ca·vallo all'i .nferri<ata di una 
finiestra ed entrò risoluto nell'oste .ria d:o,ve fu 
accolto rispettosamente dall'oste. 

Il caporale 1belga non conosceva una parola 
di sragnolo. Così ,per non tradi1rsi finse di 
esser .e completamente muto. Doro essere riu­
scito per mezzo di ,gesti a far comp11enider~ 
all'oste ciò che si aspettava dal suo buon 
servizio dlivorò ,precipitosamente il pasto e 
stava per partire, quando improvvisamente 
penetrano nella sala comune una diecina di 
montanari anmati che si sp:ngevano avanti 
un soldato ibelga. Grustone trattenne con dif­
ficoltà un movimento dli sonpresa riconosc .en­
do nel 1prigioniero Marcello Legrain, uno d1 
coloro cihe gli era stato fedele nel ,rirostiglio. 
Evidentemente il poveretto aveva errato in­
vano alila ri<ce,11ca cLi un · campo belga ed era 
fin•almente caduto nelle mani dii una di qiue­
ste ,bande ahe, sotto colore di patriottismo, 
andavano seminando il .terrore nella contl'ad'a. 

- Sei fortunato, amico, diisse un messi­
cano in un francese mezzo barbaro, pokhè 
il nostro capo non è ancora a.rrivato. Ap.pro­
fitta dei momenti di vita che ancora ti resta­
no per fare il tuo esame di coscienza!. .. 

Mentre i montanari si posero ,a mensa, il 
.prigioniero si avvicinò pian pianino a Gastone 
Duret che aveva riconosciuto, non ·Ostante il 
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Caporale, forse vi porto la salvezza ..... 

suo travestimento. Ap,pena v'dno mormorò a 
mezza voce: 

- Ca,po1mle, mi lascierete massacrare da 
questa canaglia? Datemi una delle vostre 
armi e vi assicuro che riusciremo ad' aver 
ragia.ne di questi banditi. 

Sebibene gli ,costasse abbandonare un com­
patrio ,ta a .sì triste sorte, Gastone Duret fece 
il sordo. ·Per .salvare un soldato egli non 
poteva compromettere il successo della sua 
missfone, di cui ,t,en cap:va tutta l'importanza. 
Frattanto il maneggio di Marcello Le,grain 
non era sfuggito ai suoi custodi, e presi da 
sos,petto si avvicinarono al viaggiatore. 

- Chi sei? - domandò ,quel mes icano 
che poco ,prima av,eva parlato al prigioniero. 

Senza perdere il suo sangue fredd,o, il 
caporale manifestò con gesti che una infer­
mità non gLi permetteva di articolare il min'· 
mo suono. Ma !'.uomo non ne fu i:ersuaso. 

- Senza dubbio tu sei uno di questi male­
detti i3elgi, che sono venuti per oppr·me ,rci, 
per metterci sotto il giogo di un imperatore 
d'Austria e di una 'mperatrke Belga. Ma 
:pazienza! verrà il momento in cui ti spie­
gherai più chiaramente! 

Gastone capì .swbito che non guadagne­
rebbe niente ad aspettare e dsolse di tentare . 

- Ebbene - disse - sia pure, intendia­
moci subito! 

E sì dicendo estrasse dalla cintura due 
revolvers e siparò... Due messi'Cani strama3-
zarono a terra, feriti a morte. 

A,pçrofittando della confusione creata da 
questo attacco imprevisto, il capotale e Mar­
cello Legrain si precipitarono fuori deil'oste­
ria e mentre Gastone saltò in sella al suo 
cavallo, il prigion'ero balzò su un cavallo 
dei suoi custodi. 

Dopo uri .minuto i due Belgi galop,pavano 
insieme verso Montemor. Pas,sato un istante 
di sorpresa anche i Messicani si erano rinvci­
nuti e animati da una rabbia folle si lancia ­
rono all'inseguimento dei fuggitivi. Non o­
stante il loro piccolo vantaggio, Gastone Du­
ret e Marcello legrain potevano conservare 
la speranza di diistacca-re i loro inseguitori. 

Per giungere a Montemor i due solda1, 
Belgi dovevano necessariamente passare per 
un angusto sentiero, fiancheggiato a ·sjnistra 
da una montagna, a destra da un profond'l 
burrone. In fila indiana, con Marcello all::i 
testa, i dlue entrarono nello stretto passa ,ggio . 
seguiti a qualche centinaio di metri dai mes­
sicani. 

Improvvisamente apparve davanti a loro 
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- Ebbene, disse, sia pure, intendiamoci subito I 

un caval:ere. Era il capo banda. Vedendo il 
soldato belga e i suoi compagni che inseglli· 
vano, il nuovo venuto non esitò ad interve­
nire e piazzò il cavallo a traverso della stra­
da, impedendo il pas,sa,ggio ai fuggitivi. Mar. 
celio Legrain capì subito la tattica dell'av­
versario e disse: 

- Caporale, .poco fa voi avete liberato me, 
ora io lilbero voi. 

E così dicendo si lanciò con grande imçetv 
sul Messicano. Il col,po fu di una violenzit 
terribile e i due uomini precipitarono nel 
burrone coi proprii cavalli. La via era lubera 
e Gastone proseguì la sua corsa sfrenata. 

Mentre si sforzavano di raggiungere gii 
avversari, i Messicani avevano sparato nu­
merosi co~pi .su di essi. A un certo momento 
Gastone aveva sentito un colpo nella spalia 
destra. Ma non sospettando neppure d'essere 
ferito, non se ne dette i::ensiero. Ora !Però 
scampato ,il pericolo, dopochè gli inseguitr.ri 
si erano fermati, scoraggiati dalla morte del 
loro capo, Gastone sentì tutta la gravità .Jel 
male e vacillò ,sulla sella. Con uno sfoczo 
supremo cercò di stare fermo, ma un grande 
dolore si impossessò di lui, ,perdè l'uso dei 
sensi, cadde sul collo del cavallo, finchè 
rotolò svenuto a terra ... 

Quando ,rinvenne, il sole calava ,già sul­
! 'orizzonte. Non curandosi del dolore che 
ancora gli cagionava la ferita, il Caporaìe 
fremè al pensiero che era .prossima l'ora della 

cena e ancora un lungo spazio lo separava 
da Montemor. 

Per fortuna il cavallo non si era allonta­
nato e pascolava tranquillament ,e a pochi 
passi di distanza. 

Gastone si tr.ascinò fino là, con gran pen a 
salì in sella e proseguì il suo cammino. 

,Ormai scendeva la notte quando giunse al 
:palazzo dove doveva aver luogo la cena uff;. 
ciale. ~cese di cavallo, si avanzò alla pon::i 
d'ingresso, dove erano collocati due uscieri. 
Al ved'er,e questo uomo livido e vacillante. 
coi vestiti coperti di !POivere e macchiati di 
sangue, istintivamente i due Messicani gli 
s i avvi,cinarono impedendogli il passaggio. 

Riunendo i suoi ultimi sforzi il caporale 
li .allontanò rudemente e, barcollando, rreci · 
pitò nella ,grande sala, dove fra lo splend _orn 
delle loro uniformi, cominciavano a pene­
trare gli uff:ciali dello stato maggiore. 

Vinto dallo sfinimento, Gastone cadid'e sui 
suoi gin_oochi. 

- Francesi e B·elgi ! - gridò in un estre­
mo sforzo di energia, - non bevete!. .. non 
mangiate!... Vi si vuol ,e avvelenare!. .. 

Il ,poveretto non potè proseguire , perdè di 
nuovo la conoscenza e cadde a terra . 

L'intel'vento del caa:,orale provocò subito u. 
na estrema confusione. Il capo delio stat o 
maggiore comandò di mettere ,subito giuardi ~ 
a tutte le ,uscite dlel .palazzo e, non ostante 
le proteste degli ospiti, oroinò che fosse su-
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Gastone prosegnì la sua corsa sfrenata. 

bito fatta una analisi dei dbi e delle bevande 
prera ,rate. 

La prova fu decisiva. La metà delle vivau­
de e delle bottiglie - e preci •samente quelle 
che dovevano esser ,e servite ai Francesi e ai 
Belgi - contenev ,ano realmente un potente 
veleno. 

I Messicani che si erano resi colpevoli d; 
un tale tradimento furono arrestati immedia­
tamente e imprigionati, in attesa dell'istru­
zione del processo. 

Qualche settimana p:ù tardi, dopo aver lot­
tato a lungo fra la vita e la morve, Gastoll'~ 
Duret era fuori di ipericolo e aveva la gio ia 
di apprendere che Marcello Legrain era ri• 
masto saJ.vo nella sua spaventosa caduta. li 
1bravo giovane ebbe la fortuna di rimanere 
impigliato nei cesrugli e di sottrarsi così allo 
sguar,do dei Messicani inseguitori. 

Il caporale non solo ottenne la g.razia pien,1 
e intera, .ma fi.cevette ,pure la decorazion:: 
dell'ordine di Leopoldo e della Legione d'O ­
nore e fu promosso al grado di sotto-tenente. 

Il Generale Levannier lo tenne con sè e, 
tre anni più tardi, dopo varie vicende e una 
carriera brillantissima, Gastone Duret spo~ò 
a Bruxe!leS1, Luisa Levannier, la figliuola del 
Generale, ch'egli aveva strap ,pata dalle mani 
dei briganti. 

SESSANTA ANNI DOPO . 

L'8 di·cembre 1926 un sacerdote saliva l'ert.1 
di Ohevremont, sotto una pioggia fitta e densq 
con passo lento e stentato . Non si vedev.t 
un'anima! Quel sacerdote era un malato ch P. 
andava dalla Vergine a implorare la guari­
gione ... 

La Chiesa era morta! ... Per un istante i1 
sacerdote s'arrestò sulla soglia _col cuore iu 
r ,reda ad una violenta e.mozione. 

Era un missionario. A vedere i suoi linea · 
menti .magri, la sua faccia scarna e maci­
lenta, l'andatura debole e fiacca, si capiva 
»ubito che quel missionario, dalla barba bio:1-
da, era ritornato in patria per ,ri,posarsi d'a ur, 
lungo e faticoso apostolato che ne aveva fiac­
cato la fibra robusta. 

Dall'alto del suo trono la Vergine sem­
brava scrutare l'animo del pellegrino che en­
trava nel tempio . 

Nella penombra e nel silenzio il m' ,ss:o. 
nario si avanzò fino alla balaustra. Sorr;­
deva. Non .saiJ)eva distaccare ~li occhi da: 
l'immagine miracolosa. Si gettò in ginocchio 
e fra i singhiozzi, ripeteva: « Grazie! gr:1. 
zie!. .. ». Attraverso le lacrime usc:va un riso 
di consolazione ineffabile. Estrasse dal bre­
viario un involto, ne tolse due fotografi ::, 
che, non ostante gli anni, si erano conservate 
ancora ben chiare e le contemplò lungamente . 
Una rappresentava un giovine ufficiale del. 
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Vinto dallo sfinimento, Gastone cadde sw suoi ginocchi. 

l'esercito franco-belga che era andato al Mes­
sico rer sostenere l'imperatore Massimiliano. 
Dalle decorazioni e dalla divisa si riconosceva 
subito per un sotto-tenente . L'altra fotogra. 
fia vecchia rappresentava una fanciulla, d'alla 
fronte larga e serena, coi capelli spioventi 
sulle spalle. 

Le lacrime del missionario erano cessate. 
« Papà, mamma!. .. - mormora. - Come; 

voi, papà, io sono partito di qui, come voi 
vi ritorno, attratto dalla bontà della Madon­
na, preserv .ato, salvato da Essa in mille peri­
coli. Papà, mamma, ora che Voi siete i,1 
Cielo, aiutatemi a ri,n:graziarla. E sopratutto , 
rregate con me la Vergine :SS. di Ghevremont 
per questo povero ,Messico dove voi ed io, 
o papà, abbiamo lasciato un po' de.J nostro 
sangue!». 

Il missionario strinse le fotografie fra le 
mani. Intravide in quel momento le so,ffe-
1renze che dovevano sostenere i cattolici, le 
sue antiche pecorelle, costrette a vivere e a 
morire senza i sacramenti e senz.a la parola 
confortatrice del missionario. .. Questo ,pen­
siero Io atterrì; rimas ·e lungo tellliJ)o in pre­
ghiera, immobile, prostrato. Quando si alzò 

aveva ritrovato la sua serenità. Gettò uno 
sguarc\o nella penombra che copriva tutta la 
chiresa. Non vide nessuno. Allora egli più 
risoluto e riù sicuro ripetè: « Sì, ho capito , 
il :mio posto è laggiù. Vi ritorne .rò presto, 
ma Voi, o Vergine, rendetemi un po' del vi. 
gorle .perduto ». 

,Lentamente si alzò, e usd d1alla Chiesa, 
sostando ancora una volta sulla soglia , per 
dare un ultimo .addio affettuoso. 

Questo missionario era il P. Alfonso Du­
ret , Hgliolo di ,Gastone Duret e di Luisa 
Levannier. 

Missionario al .Messico, d'opo venti an:~1 
di lruvoro e di fatica, era st,ato ar.restato com5 
c.;ospiratore 1p,er Ol'dine del tiranno ,rivoluzio­
nario, il generale Calles . Gettato nel buio d1 
una prigione egli aveva conosciuto la fam~ 
e i .più odiosi trattamenti. Finalmente, sfinito 
e .malatkcio, ,fu giudicato innocente e post o 
in libertà. Per una strana coincidenza, a1 
momento che un emissario di Calles , con ·for ­
za brutale, Io gettava fuori di prigione insie­
me ad altri preti, non meno prostrati di lu ;, 
sulla rubiblica piazza si inscenava una vio­
lenta dimostrazione. Il poveretto fu malme-
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nato furiosamente dalla folla e dopo qua'.che 
mome •nto , g·aceva al suolo, traforato da col ­
tellate e bagnato nel proprio sangue. 

Ora, dietro ordine diei .suoi superiori, ern 
ritornato in patria e la sua pr ima visita di 
convalescenza era stata alla Vergine SS . di 
Chev.remont, di cui conservava la medlaglia 
-che portava suo padre durante la campagna 
del 1864. 

· E mentre scend 'eva ,giù dalla collina il sant0 
missionario non trovava che una .p,arola che 
lanciava il .suo cuore di Apostolo e di martire 

I\_ 

e risr ,lendeva davanti ai su oi occhi come un" 
vi.s'one di cielo: « Ritornerò!. .. ». 

A sessanta anni di distanza , mossi dal de si­
derio di conquista, forti del loro eroismo :$,er!­

za limiti, il padre e il figliolo si trovavan o 
sulla medesima via, avendo acconsentito al 
sa,crificio della loro vita per il riscatto dell a 
stessa terra messicana a cui l'uno e l'altro 
volevano dare una nuova v:ta, basata sut ri, 
giustizia e la carità: il .primo coila spada , 
il secondo colla carità di Gesù Cristo . 

D. CEPE 
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Il segreto e l'origine del Mare Azzurro 
Leggenda Tibetana tratta da: P. Huc, • Souvenirs d'un voyage 
dans la Tartarie et le Thibet • a cura del P. P. Di Martino S. S. F. X. 

All'alba noi lasciavamo gli uitimi 
contrafforti della catena del Koen luen 
per entrare in una immensa pianura, 
ricca di magnifici pascoli. 

La ve,getazione, man mano che avan­
zavamo, era così vigorosa che le erbe 
strisciavano sotto il venti-e. dei no,stri 
cammelli. 

Ed ecco, davanti a noi, sulla linea 
dell'orizzonte, apparire come un largo 
nastro d'argento, sopra il quale vola­
V'ano vapori leggeri e trasparenti che, 
salendo in alto, si pe:1,devano nell'az­
zurro del cielo. 

La nostra guida, che ci precedeva 
ù'un cento passi, ari-sestò il suo cam­
mello, tese la mano ver<;o l'orizzonte, e 
con la testa rivolta a noi, s·e:nza gri­
dare, senza alterare il suono ordinario 
della vooo, ma che a noi sembrò tim­
brata da una certa so.lennità, disse: 

- Il Ku-Ku-noor (Mare Azzurro) . 
Questo · nome ci fec:e improvvisamen­

te tra,saùu•e, di gioia. Sforzammo il pas­
so e pri<Ina ancora che il sole sparisse 
dietro gli altipiani d'occidente, noi ave­
vamo rizzate le nostre temde a · poca 
di<;tanza dalla riva del Mare Azzurro. 

Il mattino ci svegliammo per tempo, 

e corremmo sulla spiag~ia. Ci semb1•a­
va di vivere un sogno. La prateria era 
ancora neUe. tenebre, ma le acque del 
mare riflettevano luce. V ~pori incerti 
erano sospesi sopra la superficie e man 
mano che il nostro sguardo seguiva 
verso il cielo. si facevano più lumino­
si,: e,rano come stri ,scie di colori diver­
si: dal rosa pallido al m,adreperlaooo, 
al bleu turchino: una pioggia di luce. 

Poi d'un tratto verso l'alto apparve 
una visione. Era un monte. I suoi pen­
dii quasi ripidi erano bianchi oome la 
neve, e verso la cima si fac:e:va di co­
lor rosa ed era qua e là trapuntata 
da piccole zone bianche. Ci sembrava 
un immenso fior di loto sorto improv­
visamente dal ma1'e. con i suoi oolo.ri 
pallidi e de:licati, che esprimo,no così 
bene le aurore della terra cinese, scarse 
quasi sempl'e ,di vivaoità e colori. 

I raggi del sole scesie:ro presto sopra 
di noi. Allora la visione spari: scom­
parvero i vapori, l'ae,qua del mare az­
zurrissima era appena increspata da 
piccole onde, stormi immensi di uccelli 
acquatici attraversarono 1'1aria. E'cco là, 
davanti a noi, il monte della visione 
che pare far,si piccolo. I piccoli qua-
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drati che avevamo poco prima distinti 
s no casupole, celle, tempieW, pagode 
sparse senza ordine. Sapemmo poi che 
erano abitazioni di lama anacoreti 
(religios ,i buddisti). 

L'isola -è inaccessibile, perchè sul Ma­
re Azzur1·0 non vi sono barche. D'in­
verno però, nella stagi~ne del g·elo, l'ac­
cesso all'asilo è facile, e i pastori mon­
goli va.ru10 in peUegrinaggio a trova­
re g·li oranti e a deporre, come offie.rt1c'l, 
le pt·ovviste per tutto l'anno. R.icevouo 
in cambio grandi promesse di pascoli 
ubertosi, fecondità di mandrie, e pac,e. 

La notizia d·e!l nostro arrivo si s,pa.r­
se pe,r la prateria . Verso sera, con no­
stra merav~g ·lia, vedemmo avvicinars ,i 
alla nostra tenda gruppi di pastori 
che venivano da ogni parte dBll'oriz­
zonte. Era gente buona e semplice, 
curiosa di vedere degli stranieri,o, co­
me dicevano loro, dei lama del cielo 
d'occidente.Noi fummo 
cordiali: li invitammo 
nella tenda, versammo 
nelle loro scodelle di 
legno, che portano sem­
pre sul petto, dlel the 
bollente, e dopo i soliti 
convenevoli ·molto me,­
no cierimonios,i di quel­
] i cinesi, ma più cor­
dia li, uscimmo tutti al­
l'aperto e ci sedemmo 
,;apra un rialzo cli ter­
l'eno. 

P. Nicola ed io era­
vamo in mezzo al 
gruppo. Dietro a noi il 
nostro servo ·e. la gui­
da; fotto attorno i pa­
stori mongoli che ap­
profittavano voleutieri 
dell'occasione peir pas­
Rare, una serata . diver­
sa dalle comuni . 
Noi però eravamo più 

curiosi di sentire che di 
parlare. Oo,nosee:vamo 
in confuso una certa 
storia e desidoo:avamo 
conoscerne i dettagli. 

un vecchio, il p1u anziano della com­
pagnia, si. offrì subito e volentieri a 
,;;oddisfare i I nostro desiderio .. Ci rac­
coglie:rnmo intorno a lui, e benchè quei 
pastori sapessero tutti quella storia, 
fol'se i più curiosi e i più attenti no·n 
er•avamo noi; tanto fa impressione alle 
genti semplici e ignornnti. il meravi­
glioso e il fantastico. 

Il vecchio raccontò : 
Ne-i tempi loutaui, tanto lontani che 

11.eppure i vecchi dei miei vecchi ne 
avevano memoria, gli abitanti del re­
gno di Uè (Tibet centrale) v0Ue1°0 co­
struire un gran te.mpio ,. Usarono il ma­
te1·iale più p1,ezioso, lo ornarono d'or() 
e pietTe rarissime ,. e(l e,ra co_sì grande 
ii tempio che tutti ,gli abitanti di Uè 
avrebbero potuto p~'egire insieme sotto 
il suo tetto . 
. Ma la fabbrica non era ancora stata 

compita, quando, in u­
na notte, tutto cadde 
e si . spro.fondò nella 
terra. Nessuno seppe , 
spieg·are l'accaduto, ma 
gli abitanti del regno 
di U è non si persero 
cli coraggio. Ricomin­
ciarono da capo la co­
struzione e la fecero 
riù bella della pyima. 
Ma anche la se.conda 
disparve! La costerna­
zione degli abitanti di 
Uè fu grande; eppurf' 
non dis ,perarono anco 
ra . Riunirono tutti i 
lo,ro sforzi, tutti diede­
ro il loro contributo, 
non ci fu donna che 
non si privasse dei suoi 
gioielli; si. vide.ro per­
sino dei vecchi porta­
re le pietre bianc •be 
per il gran tempio. 
L'ardore era gi·ande, 
quanto la speranza cli 
vedere . ultimata e sta­
bile un'opera così 
bella. 
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Purtroppo anche questo terzo tenta­
tivo non giovò a nulla! Il gran tempio, 
quasi ultimalo, crollò, disparve e con 
esso tutte le risorse del regno di Uè .... 

Allora il re fe­
ce chiamare tu t­
ti gli indovini 
più famosi ,. E u­
no di questi fece 
una dichiarazio­
ne ben importan­
te. Egli non sape­
ya il segreto, ma 
ave v a sentito 
parlare che un 
santo èlell'ori e-nte 

era in possesso del segreto; sarebbe ba­
stato ohe un abitante del regno di Uè 
venisse a saperlo, perchè la calamità 
da se stessa .;comparisse. 

Ma chi era il santo? Dove abitava? 
Anche queste indirazioni era no scono­

sciute a l gra nde indovino. 
Il re radunò il consiglio e dopo hm ­

ghe discussioni si arrivò a stabilire cli 
mandare un messo verso l'oriente alla 
:-,cope-rta del santo sconosciuto. 

Un giovane lama ardente e oorag­
gioso ,, scelto per l'impresa, partì vel :o-: 
ce, montato sopra un cavallo focoso. 

Per lune e lurie andò attraverso i 
reami d'oiri ei1j:;e:./ 'Toccò le sponde del 
gran mare, fiancheggiò gli i11te1,m,ina ­
bili fiumi della Cina, visitò le più g1•an­
di pagode, i JJ'ÌÙ celebri santi, parlò, 
interrog "Ò, cereò in tutti i luoghi... .. tut­
to invano! N t ssuno sapeva , nessuno 
capiva il racconto del giovane . lama. 

Int{lnto il . cavallo stanco dei lunghi 
- · a i' riposo s'e-ra ridotto a 

pelle e 0ssa. Il 
giovane lama ne 
comprò un altro 

menr> bello 

to, cominciò la via del ritorno ... Uscito 
dal regno cinese percorse gran parte 
dell'immenso territorio pianeggiante 
che se-para la Cina dalle alte montagne 
del Tibet . 
Un giorno, men­

tre correva più 
del solito, la sel­
la si staccò dalla 
groppa del caval­
lo, e il giovane 
lama cadde. S'era 
r otta la cinghia 
che passava sot­
to il ventre de-I 
cava,llo. Il gio-
vane lama si rialzò subito senza aver 
sofferto gran che per la caduta; l'erba 
era alta; egli riprese il cavallo, ra00ol­
se la sella, poi si g·uarclò attorno . N el­
la prateria vide, a. poca dis .tanz>a, una 
tenda di pastori, piantata sulla riva 
di un piccolo stagno . Si diTesse da 
quella parte: vi arrivò, attaccò le gui­
de del cavallo a un piolo della t.'2-mla 
ed entrò. 

In mezzo alla tenda Cl'era un fuoco, 
e accanto al fuoco un vecchio assorto 
1ella preghiera. Il viaggiatore disse: 

- Vecchio fratello! La pace sia sem­
pre sotto la tua tenda. 

Il vecchio , senza m/lloversi, rispose: 
- Frate -Ho, sii il bei'i venuto. Siediti 

accanto a.l fuoco. 
Il giovane lama ,s'acclOrse che il vec­

chio era cieco: perciò gH dis ,se: 
- Vedo con dolo11e eh~ tu sci privo 

della luce degli occ,hi. 1 

1
. 

Il vecchio rispose { 11 

E' vero -, da molti ànni llOll posso 
prn contemplare 
la luce clorata del 
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confol'to nella preghiera, con cui paA­
so in pace gli ultimi anni della mia vita. 

\ 

Dopo un p,o' di silenzio il veoohio 
riprese: 

- Fratello, dal 
tuo linguaggio 

_.,,,-· ~ ~ sento che non sei 
die1la nostra tribù. E' lontano il 
cielo che ti diede i natali? 

Il viaggiatore rilsipose: 
- Io sono un povero lama d'o-

riente. Ho fatto il voto di visitare 
i templi el,evati in tutte le contra­
de dei mo,ngoli e ·di prostriarmi da­
vanti a tutti i santi che incontrassi 
lungo la via. Ma passando di qui 
un piccolo guaio mi condusse alla 
tua tenda. Una cinghia della mia 
sella s'è strappata e io sono venuto 
a domandare di ripararla. 

Il vecchio rispose: 
- Mi dispiace di non poterti 

aiutare: sono cieco. Tu però guar­
da in qualche parte della tenda e. 
troverai certamente la cinghia che 
fa per te. 

Il giovane lama si alzò e si mi­
• '38 in cerca della cinghia. E mentre 

s t a v a sgrovi­
gliandone un go­
mitolo il vie-cchio 
continuò a parla­
re: 

O lama del 
cielo d'oriente! Tu 
sei ben fortuna­
to di passare i 
tuoi giorni a vi­
sitare i mQ'nu~ 
menti sacri. I più 
bei templ.i sono 
quelli delle no­
stre c o n t r a d ,e; 
mongole. I Ti~e­
tani non riusci­
ranno mai ad a­
verne degli ugua­
li: e qualora vo­
lessero misurarsi 
con noi, le loro 
costruzioni, pri­
ma ancl<:>ra che i 

tetti dorati ri ,splendano al sole, saran­
no inghiottili da un mare sottie,rraneo, 
la e,;istenza del quale i Tibetani non 
sospetter'anno giammai. 

Il giovane lama ascoltò con massi­
ma attenzione il discorso del vecchio, 
ma non diede alcun segno di assf:nti­
mento. Il vecohio, meravigliato delle 
sue stesse parole, dopo un momento di 
stupore, aggiuns,e: 

- Ho pronunciato quesrtJe, parole, ma 
non telJ:111(), poichè tu sei un lama mon­
golo. Però ti raccomando una cosa -'30-

~ia: di \conservarle nel priofondo del 
tuo cuo~e e non dirle mai ad alcuno. 
Nei tuoi pellegrinaggi veglia so,pl"a la 
tua lingua e non avvtelnga mai che un 
lama del regno di Uè venga a sentirle. 
Vedi le nostre belle contrade? Il gior­
no in cui un lama del regno di Uè sa­
pesse che nella sua vallata c'è un ma­
re sotterraneo, quello stesso giorno le 
nostre praterie sarebbero sepolte dai 
flutti ,di quel mare... . 

Il vecchio non av ,eva ancora finito 
di pronunciare le ultime parole che un 
grido risuonò sotto la tenda .. .. 

- Disgraziato voochio -! - esclamò 
il giovane lama - sal~ati! Salvati al­
l'istante! gcico le acque cfhe arrivano, 
perchè io sono un lama del re,gno 
di Uè! 

Detto questo uscì dalla tenda, aggiu­
stò in un momento la sella, saltò a ca­
vallo e disparve nella prate ,ria ... 

Il vecchio non si mosse. Sembr·ava 
pietrificato. Ma poi balzò in piie:di, cer­
cò barcollando la porta e là in faccia 
alla prateria, le braccia distese, le or­
bite spalancate lanciò grida e urla da 
di.srr eira to. 

Erra ve:rso il tramonto. I pastori ri­
tornavano alle tende spingendo le m'an­
drle: di buoi ~losi e di cavalli. Ritornò 
anche il figlio del yeccihio. 

- Figlio! - gli g<1idò questi - ar­
mati della tua spada, mo1J1ta sul tuo 
cavallo, precipitati verso l'oclCJidente 
fino a quando raggiungerai un lamia 
straniero. Prendilo e uooidilo istanta­
neamente, r,l~Tchè colui mi ha tolto la 
mia cinghia. 
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11 giovane, preso da spavento, cre­
<1cva sognare. 

- Come! - esclamò - E' un delitto 
che tu mi ordini. Tutta la tribù parla 
con venerazione della tua santità e tu 
mi comandi di uccidie:re un povero la­
ma, perchè ha preso la cin 1ghia di cui 
av e.va certamente bisogno1 

- Figlio! Va! Corri! Non perdere 
tempo! Uccidi quello straniero prima 
che le acque ci affoghino nei loro 
gorghi! E così dicendo il vegliardo 
cadd:e a terra toroondosi dal dolo ,re e 
mandando gemiti strazianti. 

A quella vista suo figlio non potè 
aumenta1•e le pene di suo padre com 
un 1ifiuto. Saltò sul suo cavallo e corse 
ver ,so l'occlidente 

Non era ancora .scesa la notte quan­
do raggiunse , il lama. 

- Santo religioso, - disse il giova­
ne - oggi ti sei riposato neHa tenda 
di mio padre e gli hai preso un,a oin­
ghia . Ora è tanto il ,suo furore che 
mi ha ordinato di raggiungerti e uc­
ciderti subito. Ma io credo che non sia 
permesso ,eseguire gli ordini di un vec­
chio deli1•ante come non è permesso 
ubbidire a tutti i capriooi di un bam­
bino. Dammi la cinghia, onde possa 
portarla a mio padre e rendergli la 
pace. 

II lama smontò da cavallo, distaccò 
la cinghia e la restituì al giovane , di­
cJe:ndo: 

- Io non ho rubato questa cinghia: 
l'ho presa nella tenda co,l per'Ilrnsso di 
tuo padre. Ma se gli dispiace di aver­
mela data, prendila e riportala a lui. 
I veochi sono alle volt,e fantastici e- o­
stinati senw 1'agione, ma meritano 
sempre da parte nostra rispetto e con­
discendenza. 

II lama sganciò la cintura del suo 
abito, l'adattò alla se•lla, montò a ca­
vallo e continuò la ·strada ve11so occi­
dente, ment:re il giovane pastore ri­
tornò a gran clarriera verso la tenda 
di suo padre. 

E1•a notte fatta quando il giovane 
vi arrivò. Un g-ruppo di pa!'tori, che 
non comprende-vano nulla delle varole 

strane del vecchio, aspettavano con 
ansie il suo ritorno. 

- Padre! - disse il giovane - Ec­
comi di ritorno, 
ed ecco 1la cin.- -- ,,,______ 
ghia che il la-
ma straniero ti 
ha tolto. 

II vecchio domandò: 
- E il lama, L'hai tu uccisot 
II figlio rispose: 
- L'ho lasciato andare in pace 

ver:so il suo paese. Non è un de­
litto uccidere un innocentef - E 
così dicendo, por ~e nelle mani di 
suo padre , la cinghia . 

A questo contatto il ,,•ec·bio 
ebbe un fremito in tutta la r,n­
sonaJ: capì che suo figlio 1weva 
male in1Jetrpretato le sue parole . 
Infatti in linguaggio mongc•1o le 
pa:role cinghi a ,e: segret o hanno lo 
stesso suono. Quando constatò lo 
sbaglio e ohe era una cinghia che 
gli avevano portato invece di 
seppellire . il suo segreto con la 
morte del lama 
straniero, a gran 
voce gridò: 

- L'Occidente 
trionfa! E' volon-
tà del cielo! 

E davanti a tut­
ti i pastori spie­
gò il mistr..ro . Bi­
sognava fuggire 
in fretta: piega­
re le tende, rac­
cogliere le man­
dre, raggiuugere 
la montagna Le 
acque ie'!'Rno per 
arrivare! F .gli 
non si .-;;a,·e ') l)P, 

mosso: solo, nel'. n 
sua tenda, pTo­
strato a terra, a­
vrebbe arpettato 
pregando e con 
rassegnaz ione la 
morte .... 

I 
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Comin ciava a spuntare il giorno, 
quando diallJe. vi.sce1,e della terra sorse 
un rum.011,e cupo e pauroso , di acque. Era 
simlile al rumore lontano di un mare in 
burrasca, o come quello di mille i.or 
renti òhe si preoipitano insieme attra· 
ve'l·so1 una valle 1•occio ,sa. 

Il picco 1lo stagno, vicino al quale il 
vecchio aveva riz:zJato la sua tenda, co­
minciò a ribollire e grandi getti t1·,1c· 
qua . s'alza ,rono alti nell'aria. 

Poi cominciò il tremito della t erra: 
il rumore aumentò, divenne spaver1te ­
vo]je~ s'appressò con velocità inconce 
pibile e d'un colpo dalla profondità del­
la terra un mare si rovesciò e si spar­
se sulla ,superficie di quelle praterie, av­
volgemdo , nella sua imp 1etuosità tutto 
quanto incontrò.... · 

Intanto il giovane lama, chie. po,,;;;,;e<le­
va il segreto di questa catastrofe, giun­
se nel regno di Uè. Trovò i suoi com\pa­
trioti nella più grande costernazione; 
molti anzi avevano già abbandonato il 
paese. Essi pure avie:vano sentito il ru-

more delle acque e il fremito della ter­
ra e, non sapendo rendersene ragione, 
avevano concepito una grande paura. 

Il giovane lama si presentò subito al 
re. Questi contento del suo ritorno, a­
dunati tutti i dignitari del r,egno e gran 
moltitudine di popolo, si fece racconta­
re i risultati del .suo viaggio. 

Il lama raccontò tutto per filo e per 
segno, nulla omettendo, e quando finì 
la storia del vecchio cieco, tutti compr <e­
sero che il rumore spaventevole che a­
vevano udito, era stato prodotto dal ma­
re sotter1 "aneo che lasciava la loro te.T­
ra pe ,r trasportarsi in oriente. 

Seguirono giorni di delirio per gli a­
bitanti del regno di Uè ·. 

Poi oon grande entusiasmo ripresero 
i lavori dleil tempìo . Questo tempio esi­
ste ancora ed è meraviglioso ,: il più bel­
lo che esisita sotto il cielo. La fama at­
tirò gli emigrati e altre famiglie anco­
ra ·d'ogni paese ohe piantarono le loro 
tendJe. into'l."llo al tempio. 

Cogli anni quel luogo divenne una 
grande città che pres e il norme ùi La-ssa 
(città degli _ spiriti) . 

.._.,_.._,...._,,......__....-,.-.. _,.....___.._,,,,......_,,,,......_,....___.___.._.._,,_.__,....___..___._.,.....__,.....___..._,_.. _______ _,,,_.....,....___.._,_._,_.. 
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E di Persia era in quel tem­
po un giovane signore da 
poco salito al trono. 

Un giorno, fece chiamare 
tutti i sapienti del suo ngno 
e domandò loro, per suù i­
struzione di scrivere la ;,to­
ria del mondo. 

Dopo trenta anni i sapienti ritornarono con 
dodici carri di sei mila volumi . 

- Ma io non avrò tempo di legt,ere tutta 
questa roba, abbreviate! 

Venti anni dopo i sapienti ritornarono con 
mille e cinquecento volumi su tre carri. 

- Sono vecchio, disse il principe, a ·.·,or-
ciate ancora! · 

Dopo dieci anni si presentarono di n11ovo 
con un solo carro carico di cinquecentc, vo­
lumi. 

- Ma io sono al fine della mia vita , ab-
breviate ancora. · 

Infine dopo altri cinque anni il decano dei 
sapienti ritornò, ma questa volta sulle s!,,m­
pelle, conducendo per la cavezza un asinello 
con un grosso libro sul 1 dorso. 

- Fate presto, gli disse un ufficiale, il re 
muore! · 

Difatti il re guardò il grosso libro e d,sse 
sorridendo: 

- Dunque morirò senza sapere la stl)ria 
degli uomini! 

- Sire, rispose allora il vecchio sapi::nte, 
mezzo morto anche lui, ve la posso ri11ssu­
mere in tre parole « Nacquero, vissero, mo­
rirono! >i 

============ ----- --

.~ 

·.J 
U,t buon naso 

serve sempre a qualche cosa! 

f 
1 
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Chi si ,occupa, 
anche . solo per 
passatempo, di 
a,rte cinese non 

scultura di ogni 
tempo e di ogni 
luo,go. Mentre è 
una impresa assai 
difficile voler cer­
care il capolavoro 
tra tanta pietr1 
sbozzata che pas­
sa sotto il nome di 
scultura cinese, è 
facile invece tro­
,·a1rlo tra le sta­
tuette in terracot­
ta . Tra queste vi 
sono figurine che 
sono veri ritratti 

può a meno di 
notare il profon­
do d'istacco che 
v'è tra i lavori di 
scultura in pietra, 
o marmo, e quelli 
irLprodiotti in ter;,a 
cotta. Per ogni e­
poca dell'arte ci­
nese sussiste, più 
o meno marcata, 
questa diversità 
tra la scultura in 
pietra ,e le figure 
in terra cotta. La 
scultura in pietra 
è sempre arcaica, 
grossolana, molto 
primitiva, così da 
somigliare 1Più :1 

I. « tra l'idea e la forma si ha maggiore armonia di linea , 

per naturalezza di 
lineamenti e spon­
taneità di movi­
mento; vi si sente 
fremere la vita 
in tuue le sue 
gradazioni di do­
lor,e e di gioia. 

prodotti bambineschi ,che ad opere di artisti, 
o pretesi .artisti. E' solo a stento che si può 
ind'ovinare, attraver ,so quelle figure gdffe, 
rudimentali, il pensiero dell'artista; si sente 
che la materia gli si r~bella, o la mano ine­
sperta non riesce a tradunre in atto la vi­
sione di bell,ezza. Non è lo stesso dei lavori 
in terracotta. In ,questi, ura l'idea e la form:1, 
si ha magJg'Ìore armonia di linee, maggior 
propo.rzioni delle 
parti, i;iù movimen­
to e ,più vita, direi 
quasi che si ha un 
realismo così palpi­
tante d,a far rite­
nere dette opere 
come uscite dalle 
mani .p1rodigiose dei 
maghi sommi delìa 

2. e le statue equestri, 
dell'epoca T'ang, sono 
ancora migliori ... » .• 

Sono, ad esemp:o, frgurine di donne dell'alta 
ari;stocrazia, maestose ed . eleganti nei loTo 
abiti lunghi; sono gruprp·etti di, danzatrici dai 
movimenti castigatamente flessuos·, proprii 
di una socjetà modellata su d1i un ,rigido co­
dice di galateo; sono statuette figuranti sol ­
dati, i famos ,i veterani dell'impero che, :1 

cavallo, o, a piedi, bardati di feno e di 
rame, passarono la vita combattendo per 
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sono due tipi turchi 
dell'Asia centrale, d,ue 
rawresentanti de 11 e 
tante razze che com­
-ponevano il vasto im­
pero dei T'ang. 

La dinastia imperia­
le cinese dei T'ang 
( 620 - 907 d. C.) fu 
fondata da un uomo 
che, oltre essere stato 
un ,politico abilissimo, 
fu pure valoToso sol­
dato. 

3. « fil essa lo studio del!' anatomia e della vita equina è spinto al massimo ». 

L'imreratore Tai 
Tsoung, chè così chia­
mavasi costui, lo si 
può dhiama,re « l'im­
peratore a cavallo» 
1perchè dai 20 ai 53 
anni, età sua alla 
morte, non fece che 

la dii,fesa e la 1prosperità della patria. 
« Tutte queste statue, dice un autore fran­

cese, dii un'aria surerbamernte marziale, trat­

scorazzare alla testa di eserciti formidaibili 
dal mar del Giappone al Tull'kcstan, dal fiu­
me Giallo al cuo,re della Mongolia, comibat­

tate con un <realismo sobrio 
e largo, non hanno per nulia 
l'aspetto spaventevole dato 
d'agii art_isti postèriori alle 
fi,gure di guerrieiri. Si è qui 
in presenza di un'arte pa­
drona dli se stessa e che ha 
raggiunto la completa sicu­
rezza dei ,suoi' mezzi ». 
(Grousset: Histoire d'Asie, 
Voi. .II, p. 297). 

Infine, sono figurine di 
barbari divenuti sudditi del­
l'impero, nelle quali non sai 
se più ammirare il realismo 
sobrio dei tipi, la loro am­
mi,raibile naturalezza ,di e­
spr ,essione e di vita, ovvero 
la .sicu,rezza di mano dell'ar­
tista. 

Come ognuno vede subito, 
le d'Ue figurine n. 6 non so­
no quelle di due flemmatici 
cinesi, soavemente beati e 
soddisfatti dell'ultimo pasto 
ingollato, o, dell'ultimo affa­
re concluso con vantaggio; 4. Guardiano d'uno dei padiglioni 

del cielo buddista. 

tendo nemici ,e .domando ri­
volte. A questo modo fondò 
l'impero, lo conservò e lo 
governò promulgando leggi, 
dando ordini fra una batta­
glia e una marcia forza.ta e 
legando il suo nome ai se­
coli circonfuso _ di gloria e di 
leggenda. 

Fu sotto Tai Tsoung che Ll 
Cina !l'itornò dominatrice nel­
!' Asia centrale donde era sta­
ta ricacciata secoli innanzi, 
e rer tal modo riallacciò le 
relazioni spezzate coi popoli 
circostanti, e venne a contat­
to di idee e costumi nuovi. 
Abituati noi a rensare la Cina 
chiusa ermet~ca,mentie in se 
stessa, ferocemente refratta. 
ria a qualunque penetrazione 
stranieTa, si resta vivamen•e 
impressionati di trovare nei 
secoli lorntani una Cima assai 
differente dalla imma,ginata. 
Basterebbe la storia della 
dinastia T'ang a persuader-
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.cene. Sotto questa '.ii­
nastia la Cina spalan­
cò le porte a quanti 
volevano entrare , non 
solo, ma allora gli im­
peratori attirarono gli 
stranieri con favori, 
privilegi ed onori '!i 

quali si:esso non arri­
varono gli stessi au­
tentici cinesi. Con que­
sti stranieri, molto na­
turalmente, vi pene­
trarono e vi si diffn­
sero pure il pensiero e 
la cultura loro sotto 
le forme di religione 
di letteratura, di co­
stume e d'arte. Ed è 
così che, a fianco del 
Confucianismo, p e r 
non accennare che al 
pensiero religioso, n•Ji 
troviamo a quei tempi 
predicati e praticati li­
beramente il Buddi­
smo, l'Islamismo, il 
Manicheismo ed il Cri­
stianesimo nella sua 
forma ,co.rrotta di Ne­
storianesimo, con tem­
pli, conventi, scuole e 
propagandisti di ambo 
i sessi. 

Era mai possibile 
che questo incrociarsi 
dii poi:oli, questo me­
scolamento e ques:o 
contatto di razze tanto 
diverse dovesse venire 
senza reciproci influs­
si? Sarebbe assurdo 
semplicemente ,pensar­
lo. ' 

Perchè, lasciando 
pure da parte ogni al­
tro documento, baste­
rebbe l'osservazione 
delle terrecotte dell'e­
poca ad accertarci che 
influsso vi fu e ;pro­
forido. Queste statuet -
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te, che si staccano co­
sì profond 'amente da 
ogni lavoro del genere 
anteriore e posteriore 
a,i T'ang, non si pos­
sono spiegare senza 
ammettere l'introduzio_ 
ne nella Cina dei tem­
po di canoni artistici 
stran;eri, altrimenti 
non si capisce perehè, 
i Cinesi posteriori ai 
T'anig, non siano più 
stati capaci di plasma­
re la creta come gli 
artisti ignoti d'i quella 
dinastia. 

Le statue equestri 
dell'epoca T'aitg sono 
ancora migliori di quel­
le figuranti le persone 
umane. In esse lo stu­
dio dell'anatomia e 
della vita equina è 
spinto al massimo del­
la precisione e della 

5. e Figuri11e di do1111e dell' altaJaristocrazia • . ;~ naturalezza; andlar un 

6. « sono due tipi turchi dell'Asia ce11trale , . 

passo in là vorrebbe 
dire precipitare nel 
barocco, o, nel · grotte­
sco . Perchè il capoh­
voro non si sorpassa. 
Si carisce subito e 
senza sforzo che tutti 
quegli artisti dovettero 
modellare la creta os­
servando e stud.'iando 
modelli reali, e non 
creando di fantasia, o, 
copiando supinamente 
modelli di secondia, v, 

terza mano . Del resto, 
in un'epoca battagliera 
come quella dei T'ang 
nella quale i cinesi · vi_ 
dero scorazzare frre­
menti per le loro terre 
gli squad.roni mongoli, 
turchi edl arabi, il ca­
vallo dev'essere ,stato 
,bene noto e di facile 
studio. Per cui si può 
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ben dire che pJ­
chiJ poterono plasma­
re nella creta questo 
nobile animale con 
maggior perfezione 
di linea e naturalez­
za dii vita di quella 
impressa nelle loro 
statuette dagli igno­
ti artisti dei T'ang. 
Si osservino, per e­
,semi;io, i d'ue caval­
li della figura n. 2. 
« Una sopratutto, di 
queste statuette, è 
prodigiosa ·Per la fo­
ga e per la vita re­
pressa e tumultuo­
sa: il corsiero gratta 
il suolo con lo zoc­
colo della gamba de­
stra alzata; la testa, 
senza mo11so e senza 

7. Gruppi di suonatrici e di danzatrici. 

sepolte coi def ,unti. 
Sì pensava dagli an­
tichi cinesi, come I:> 
si pensa pure ai m'>­
derni, che l'an :ma del 
trai:assato continua3-
se a vivere, •sia pu­
re temporaneamente , 
con gli stessi bisogni 
della vita reale . EcJI 
era segno di grande 
1Pietà fornire l'an 'rna 
d.el morto di quanto 
gli avrebbe potuto 
giovare nel ;egno dei 
morti . Perchè sepolti 
nelle celle funerarie, 
quindi, questi fragili 
lavori, poterono con­
servarsi per lunghi 
secoli e giungere a 
noi che, i:er quanto 

briglie, è inclinata a sinistra con un grazioso 
mwimento del collo; la bocca, largamente 
aperta, ,pare lasci sfuggire un nitrito d'impa­
zienza». (Grousset, Op. cit.). Se alla ele­
ganza della linea dli qiueste statuette si ag­
giunge la festa dei colori, noi abbiamo vera­
mente il massimo della bellezza estetica, il 
vero capolavoro. 

* * * 
Qualche d'uno potrà domandare: « Come 

mai lavori così fragili hanno potuto, sfidando 
i secoli, giungere sino a noi? ». Tutte que­
ste statuette erano d'uso funerario. Veni­
vano fatte, 1 assieme alla fi<grnrazione pla­
stica cl.i altri animali domestici, di uten­
sili d'uso ordinario, di ,casette, di figure 
umane, di strumenti guerreschi per essere 

saturi d'arte, non 
possiamo non ammirarne e goderne tutto il 
fascino. 

Ma questi lavoretti hanno pure un grande 
valo·re archeologico ed etnologico. Infatti, 
studiandoli con un po' dii attenzione, noi ci 
,possiamo ricostruire nel nostro spirito l:t 
vita reale di tempi lontani, v:ta pub'blica e 
privata dei Cinesi antichi \ comprendere le 
idee clhe li agitavano, ·gli usi e i costumi 
che ne rallegraiv.ano i giorni. Usi, costumi ed 
idee che, nella loro generalità, ,sono ancora 
quelli dei cinesi odfo:mi in mezzo ai quali 
si svolge il lavoro duro, costante e divinv 
dei banditofi del Vangelo .. 

P. LUIGI MAGNANI 
F. F. S. X. 
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Morte ignorata di un eroe 

Mons. ÀUgO'U,ll'l'd, valomso apostolo del Con­
go roccontava un giorno: 

« Io ho oom-0saiuto laggiù un wissionario eh,: 
un f!ÌY)rno contrasse la nwlattia del sonno. 
Questa maÙ1ittia, porta a morte certa dopo s6i 
=i dli tarture. 

Questo Padr e venne a trovarmi e mi disse: 
« Sono periJJuto e vengo a chiedervi d'esser 
r>ima,n,d,a.to im, Francia. Ho pen.sat,') che io forse 
potrò, come 1noribondo, SJervfre alla scienza. 
Vi domando di ma7Jdarmi all'Istituto Pasteur, 
con l'oriwne di fare sul mfo corpo morente 

tutti gli esperimenti che gli scienziati gùu,d,i­
cheranno 1it'ili per scoprire il rimedio , alla ma-­
lattia per cui- muoio ». 

L'autorizzazione fu concessa. Per quattr o 
1nesi si fecero sul malat,? gli esperimenti più 
dolorosi, senza che mai un grido di <Jt/1,goscia 
o di disgusto uscisse dalle sue labbra. 

E quando um gi<Yl"M, spossato e abbattuto, 
egU volle fare, 1nalgrodo tutto, un'opera di 
cristiano <YYraggio e se 1ie andò legge·ndo a 
suo breviari,?, _egli cadiLe morto in un vial', 
ter11iinand-0 coStÌ il sua apost-Olata. 

Posso dire il nome di questo sacerdote? Sì, 
poichè è morto: è il Pad re Beauchesne ». 
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Essa accarezzava un sogno ... 
un bel sogno . 

Giovanni, il suo piccolo Gio­
vanni, che essa amava tanto per­
chè era suo fratello e perchè egli 
amava molto il buon Dio, so­
gnava di vederlo diventare più 
tardi missionario. .... E di più 
- ma non osava dirlo, perchè 

questo pensiero le stringeva il cuore - essa 
desiderava che fosse « mart ire! • ... 

Aveva sentito dire che coloro che versano 
il loro sangue per Cristo cantano in cielo 
inni al Signore e sono vestiti d' abiti sma­
glianti. 

Le sembrava di vedere il suo amato Gio­
vannino seduto sul trono , nel trionfo del suo 
sacrificio, avvolto nelle pieghe di un manto 
raggiante di fiamme, tenendo nella mano una 
palma dai riflessi di smeraldo, e lodando, 
colla sua voce cristallina, il Dio che aveva 
rallegrata la sua giovinezza, il Dio amato fino 
alla follia della croce, fino al supplizio, fino 
alla morte . 

Nella semplicità e nel candore della sua 
anima, essa non credeva di poter augurare 

niente di più bello al 
suo fratello diletto . 

Lo voleva felice, ma 
della sola vera felicità ... 
E poi (diciamolo pure) 
in questa nobile ambi-
zione eh' essa nutriva 
per se stessa filtrava 
un pò' d'amor pro · 

prio . Glielo si può rim­
proverare? ... 

Era così a proposito! 
Essa si sentiva fiera , 
sognando confusamen-

te che udirebbe sul suo passaggio gli uni 
con rispetto, altri con trasporto, mormorare 
« È la sorella del martire ! ». 

Così con grande amore essa accarezzava il 
suo sogno, il suo bel sogno! ... 

*** Ma sapeva che Dio solo mette in fondo ai 
cuori i germi della vocazione sacerdotale, 
religiosa, apostolica . Quindi risolvette di gua­
dagnare Dio dalla sua parte. 

Pregava continuamente . - E quanto era fer­
vente la sua preghiera, quando, prostrato 
davanti al Tabernacolo dove è nascosto Gesù, 
il Dio-Martire, o inginocchiata ·ai piedi della 
statua di Maria, Regina degli Apostoli, li · 
scongiurava di chiamare il suo Giovanni al 
ministero degli altari, alla grande opera della 
salute delle anime .... pregava! Soffriva. - Com­
prendendo l'irresistibile potenza del sacrificio , 
moltiplicava gli atti di virtù che più le costa­
vano : le rinuncie quotidiane; era diligentis­
sima a non lasciarsi scappare la più piccola 
occasione di mortificarsi; .... e tutto offriva al 
Grande Sacrificato , affinchè infondesse nel 
cuore del suo piccolo Giovanni la brama del 
dono di se stesso senza riserva, la follia del­
l'apostolato, la sete su­
blime del martirio .... e 
soffriva! 

Si comunicava. - Nel-
1' intima unione col suo 
piccolo Gesù, sapeva 
confidargli .così tenera­
mente, così ardente­
mente il suo intimo 
voto • O Gesù, rice­
vervi un giorno: dalle 
mani di Giovanni dive­
nuto prete! ... e attin­
gere da questa felicità , 
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la forza di vederlo partire per le plaghe 
infedeli!... e quella di apprendere p iù tardi 
che è morto pel vostro amore ! •. 
· Intanto i riccioli d'oro di Giovannino erano 
caduti sotto le forbici ... non era più un bam­
bino, il piccolo Giovanni cresceva , ed essa 
pregava, soffriva e si comunicava. 

*** 
Giovanni è divenuto un bel gie>vane ... avrà 

presto diciotto anni. 
Siamo alle vacanze di Pasqua, ha lasciato 

il collegio per qualche giorno, e la sua pre­
senza riempie di gioia la casa paterna. 

È un mattino raggiante ... la primavera sor­
ride nel cielo d'azzurro pallido, dov~ il sole 
diffonde la sua luce, dove ci si sente felici... 
Gli uccelli cinguettano, gorgheggiano, canta­
no sugli alberi le cui gem.me brillano ... Sulla 
zolla erbosa si schiudono le bianche marghe · 
ritine e nell'aria si spande il fresco profumo 
delle violette .... 

Giovanni passeggia dolcemente in compa­
gnia di sua sorella ... 

- Guarda, le dice come è bella stamattina 
la campagna! 

E Giovanni serio, guarda; ma il suo occhio 
sembra fissarsi e contemplare qualche cosa 
al di là dell'orizzonte . 

- Ma, riprende la S'.Jrella, come sembri 
distratto ·oggi. Che cos'hai? 

Il giovane esita . Sul suo occhio brilla una 
Iagrima che non osa cadere . 

- Penso all'avvenire . 

All'avvenire? chiede timidamente la sore lla. 
- Sì. È già da molto tempo che vi penso . 

Dio mi chiama . lo sarò prete!.. . E non è 
tutto ... sarò missionario! 

E, con una voce impercettibile aggiunge : 
Poi , se Dio lo vuole, martire! 

Egli parlava ancora, mentre sua sorella se 
lo stringeva al cuore, piangendo di gioia e 
mormorando: 

·- Grazie , mio Dio! d'avermi esaudita! 
II piccolo Giovanni è stato ammesso al 

noviziato d'un Ordine Missionario, dove st 
prepara al suo futuro apostolato ... Seppi poi 
che anche sua sorella sogna di darsi a Dio, 
anch'essa in una Congregazione mission aria. 

*** 
fratelli, che leggete queste righe, non invi­

diate la loro felicità? Se anche voi sentite la 
voce divina che vi chiama, privilegiati del 
Cielo, mostratevi generosamente fedeli . 

Se poi la vostra vocazione è di vivere in 
mezzo al mondo, non vorrete anche voi l'am ­
bizione di avere • il vostro prete •, < il vo­
stro missionario > ? 

Pregate, soffrite , fate sempre la S. Comu ­
nione! 

Oh! giorno di gioìa profonda, incompara­
bile, quello in cui vi sentirete dire da un de~ 
vostri : 

• Io sarò, prete, missionario e, se Dio lo 
vuole, martire! » . 

L. DE M ORTEMER. 

Ciò che dicono i profesfanfi delle Missioni Cattoliche 

La scri tt rice olwndese, protesta,nte, Madame 
Lo hma wn scrive itntor1w alle missioni catMli­
che: «E' impossibile che, chi osserva l 'azwne 
dei missio na,ri e religiosi cattolici, 1wn li am­
miiri. e risp et.ti prof on,iiamente per le mf.llt.e 
beneàizi-011,i e per i bem infiniti che essi arre­
camo al genere uma,no. Il cattolÌCÌ!'no ha an­
cor sempre una certa potenza colla quale con­
quis1erà certa,mente, o pr ima o dopo, il 111ondo 
intero. Io ebbi l'occasione di conoscere da 
vicimo, neU' bul,ie orientali e nelle oecident ali, 
come anche in dMJersi paesi àell 'Europa, la 
vita esemplare dei religi>?si e mission ari catto­
lici, cpme pure il grande a11wre delle suorP, 

nelle scuole e negli ospedali. Molti dei nostri 
(protestanti), pri11la, &i aver visitato questi 
paesi e di esser stati testimoni della benefi­
cenza cattolica, soleva1w, o per ignoranza o 
per timore degli uominii, d;i.sprezzare i catto­
lici . Dopo aver visto i miracoli dell'apostolato 
cattolico fra, i lebbrosi ~ i disprezzati ,wgri,,. 
udii gli stessi confessar(;. svergogna ti che l'a. 
nwre reale ed eroico dei prossimo dei cattolièl 
supera tutto ciò che in questo ·riguardo l'uo· 
mo può im11lUg·inare. Tale eroismo e sacrific.i-OA 
la storia, ce lo mos tra soltanto negli operai 
apostolici cattolici». 
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Seguitemi, 10 v1 farò pescai ori di 
. . 

uom1n1 ..... 

« Le suore di S. Giuseppe avevano accolto 
nella loro casa delle Molasses, presso An­
necy, una giovane donna con due bimbi ri­
masti ad un tratto senza babbo e nella po­
vertà . 

Bella e immacolata trascorreva per questi 
due piccoli la vita, tra il verde e i fiori , sotto 
l'azzurro del cielo ; soavi e divine erano le 
ore passate nella Cappella, mentre lddio par­
lava loro all'anima. 

Enrico, il minore, soleva trattenersi a lun­
go dinanzi al Santissimo Sacramento, e ser­
viva la messa con tale impegno che che edi­
ficava le religiose. 
. Specialmente suor Francesca, che ammi­

rava il fanciullo e faceva spesso convers .-i­
zione con lui, da q11alche tempo si struggeva 
di scoprir e il segreto di quel cuore. · 

Presolo da parte un giorno e scrutandolo 
negli occhi gli disse ad un tratto: 

- Quando sarai grand e cosa farai.~ 
- Io? rispose pronto il ragazzo, io sarò 

mi'Ssionario! 
- Missionario? ma tu sogni, Enrico! Per 

divenire missionario bisoina imparare tante 
cose: il latino, .. le scienze ... la filosofia ... 1a 
teologia ... 

- E poi, Suora? 
- E poi, spes'Se volte ti troverai solo nelle 

foreste, sperduto nei deserti, errante per le 
montagne; le bestie feroci ti sbraneranno. 

- E poi? 
- E poi dovrai patire il freddo, il caldo, 

la fame, la sete e soffrire le malattie più 
dolorose. 

- E poi? 
- E poi potresti capitare in paesi selvag-

gi dove gli uomini si divorano l'un l'altro. 
T'ammazzeranno, Enrico , e mangeranno avi­
damente anche te . 

- E poi? 
La 'Suora non sapeva più cosa dire. Cosa 

voleva di più quel fanciullo? Ma ecco, gli 
balena alla mente un nuovo argomento ed 
esclama: 

- Ma, bimbo mio, hai pensato? 
- A che cosa? 
- Alla mamma. Quando sarai andato tan-

to e tanto lontano non rivedrai più la mam­
ma! ... 

NOSTRO SIGNORE (S. FMatleo, IV, 19) 

Suor Francesca questa volta aveva colto 
nel segno. Per Enrico, così affettuoso, orfan o 
di babbo in tenera età, era davvero un terri­
bile argomento, ed egli esclamava: 

- Ahi questo è vero purtroppo! 
E nel pensiero della mamma, col cuore 

in tumulto, la mano alla fronte egli si mist­
a pa'Sseggiare per il lungo e per il largo della 
stanza. Fuori cantavano gli uccelli, oscilla­
vano al vento le acacie ed i pioppi; i ciliegi 
ed i meli erano in fiore. Dentro il pendolo 
segnava il tempo che parve eterno e fu bre­
ve. Fermatosi all'improvviso, fissando la 
suora, con lo sguardo calmo e profondo , co­
me chi ha preso una risoluzione suprema ed 
irremovibile, Enrico soggiunse: 

- Suora mia, io ·sarò Missionario! 
Era meraviglioso quel ragaz z o di undici 

anni! ». (1). · 

Miei fratelli, che leggete queste righe, dite­
mi: siete voi così risoluti e generosi come 
Enrico Verjus ad undici anni? 

E' vero, il Shgnore non vorrà tutti voi 
missionari. 

Però Egli, a qualunque ora potrebbe chia-
mare ognuno di voi all'onore dell'Apostolato. 

E voi dovreste dlire: eccomi! 
E notate bene quel dovreste dire! 
Non ,ci dice il catechismo che noi siam o 

stati creati ,per conoscere, amare, servire D;o 
in questa vita, onde goderlo eternamente nel­
l'altra? 

Non avete mai letto nel S. Vangelo la rL 
sposta che dì,ede un giorno Gesù bened 'ett o 
a chi gli domandava quale sia il più grand e 
dei comandamenti? 

« Amerai il Si,gnore Dio tuo, con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta 
la tua mente ». 

Quincfi: 
se siamo creati per Iddio, dobbiamo fare 

sempre ciò che lui vuole o desidera; 
se dobbiamo amare Dio soi:ra tutte le cose 

(1) Da « P . C. GALLINA, :M. S. C. - Mons. 
En rie o Vcrjus , :Missiona rio d el S. Cuore, P ri mo 
Apost olo della ~u ova Guin ea». 
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56 ALMANACCO M,ISSIONARIO I 
-1 / dobbia mo e ssere sempre disposti a lasci a rle 

tutte per suo amore . 
E se Dio volesse , o d esideras se fare di 

noi degli Apostoli noi dovremmo dir e: 
- Eccomi! 
Sa r:e.bbe vil,e colui ,che non ri s.pond lesse 

cos ì. 
Non vor re i dirla qu es ta parola così brutta , 

ma non pos so .altrimenti : tutti ,siamo un po ' 
vili : auindi comp at iamoci a vicend a . Non 
per assec ond are la nostra vilt à , ma ,J)ler ani­
marci a prega r,e il S~gno re ,che facc :a di 
noi ani me ardenti e genero se. 

,:~ * * 
Se Dio vi chi amt; e voi volete esser e gene ­

ro si, fratelli, venite ,con no i, nella cas a ove 
vive la nost ra .fa miglia. 

Saret e ricevuti come figl i del buon J>adro­
ne. come figli del ,Padre di questa fam iglia , 
che è Dio. 

E se il Signore a;:re a voi altre porte be 
ne dett e , « andate! » o fratelli. 

Per ,ogni porta airriveret e a Lui , il S ;gno,re, 
e in Lui siat e s anti e genero si apostoli . 

~:: ::: ~:t 

La nost ra umile famig !i;a reJi.giosa (Pi a 
Soc ietà di San Francesco Sa verio 1Per le 
Missioni Estere ) ,consacr a ogni su a attiv:t à 
alla conversion e degli infedeli. 

Ao: oglie .sa cerdoti, pr ofe ssionist i, studenti , 
a rti1gi.ani, operai. 

Non dhiyde a chi vuole entrar e che Hil 
fi sic o S?-no ed un animo generoso . Tutto ii 
res to lo attende dalla Provvidenza Divina . 

Vuole dai suoi memb ri una tota le con s a­
cra zione a· Dio, coi santi voti di povert à, ca ­
s t ità e obbedien za. 

Vuole un a irrevo cabile promessa - ,che 
ha forza dii voto - di spendere tutta la 
;propria vit a e le proprie for ze per la con­
ver s ione de i i::overi infedeli. 

'%r' ti,\\ ~ o ~ 1f' ti,\\" 

UNA REGIN A AFRICANA VISITA IL PRE­
SEPIO. 

Un fatto veramente stra,Jrdinario si è veri ­
f•cato nena Missrione di K atobe, a s1uì cìel lago 
Victoria (Africa), che ha prodotto un 'enorme 
impressione fra, i neg11i, cìel paese di Usuwi. 
Lu Regina Madre di Usuwi, pagana, che cìai 
negri è ten1U,ta in granile considerazimie e ve­
nerata altrettamto che lo stesso Sult ano, per 
la prima vo-lta si è recata alla 1nissione, che 
è affiiiata a,l Clero indigeno nero. Era il gior;w 
di Natale ed- ella domandò al Superi.ore, Padre 
Celestino di poter assistere alle f unzioni e visi­
tare il Presepio, di cui aveva, sentito par lare. 
Accompagnata presso il povero p11esepio, as­
sieme al sito seguito, si senti p1,?fonda111ente 
commossa e cominciò gridare a<1 alta voce: 
<, B0,nga11yire, Banganyire » (Abbiate pietà di 

ISTUTO MISSIONI ESTERE DI PARMA 
Condizioni di acceffazione 

Per le Scuole Apostoliche 
Sentire inclinazione alla vita Missionaria. 
Avere compito almeno le classi elementari. 

Non si paga alcuna reffa e restano a carico 
della famiglia le sole spese pel corredo, 

libri, viaggi, ecc. 
Riv olgersi al Rettore della. Scuola Ap. di 

Vicenza (Borgo S. Croce}, o al Rettore della. 
Scuola. Ap . di Poggio S. Marcello (Ancona) . 

Per il Noviziato 
Avere maturata dinanzi a Dio la propria vocazione. 
Avere almeno 15 anni e non oltrepassare i 35. 
Se studente aver compito il ginnasio o altro corso equivalente. 
Se sacerdote o chierico in Sacris avere il permesso dà proprio 

Vescovo. 
Entrato in Noviziafo l'aspirante resta in fuflo 

a carico del/' lstifufo. 
Rivolger si al Rettore dell'Istituto Missioni 

Estere di Parma. . 

Condizioni per tutti 
Condotta veramente buona. - Sana costituzione fisica." 
Permesso per iscritto dei genitori o tutori se minorenni. 

Gli allievi missionari SORO esenti 
dal servizio militare. • • 

1ne). Assistette poi con gra1llk raccoglimento 
alle funzioni e tornando a casa, ripeteva: 
« Tutti i 1niei figli cìe'L>?no preg are P1"esso i 
Pac7,,i ». La notizia di quanto era, avvenuto s~ 
diffuse i11111nediatamente in tutto il paese con 
grande vantaggio della Missione. 

(Ag . Fi ,des) 

"' UN BEL COMPLIMENTO! 

L 'alko g,iorno ml rpoTero Kachemfris ci portò 
sua moglie, s of f erente, diceva egli, di. .. mal 
d '01·ecchie. Il fatto è che le man,cava un pee;zo 
a1l 'or0e10hio destro. Do,po insistent.i domaJ11<le, 
il mari ,to fin ì per con f e,sa r e che in un mo ­
mento cli co·llera ave ,·a mo,rsica,ta sua moglie 
all ' ore<:chio ! ... ed estrasse pictos ·amcnte da lla 
tasca i:l pezzo mo rsicato ... su,pplrycando C'OJl do­
lore, ma un ,po' tardi... cli incollarglielo . 
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UN MA~TO~~ 
Nel 1915, .durante la prima invasione turca 

in Aze.nbaydlìan, i cristiani f.urono per seguit:1-
ti in tutti i vill-aggi di questa regione. 

Molti fuirono uccisi senza processo, ma un 
gran numero lo furono per la fede, dopo 'l­

ver rifiutato ,di apostatare; i loro nomi sono 
scritti solo nel martirologio del cìelo perch è 
mancavano i mezzi di controllo. I !l)reti ebbe · 
ro naturalmente molto a soffrire e i L az-

. zaristi hanno almeno il nome di un loro pre­
te indigeno che è martire nel senso cano­
nico della parola. 

I Mussulmani davano ai cr :stiani da fare 
questa scelta: o entral'e nella moschea, o es­
sere 1uiccisi. Il nostro ,bravo ,prete 1si rifiut ò 
con indLgnazione a tale i,nfamia, e i Mussul­
mani allora, meravigliati ,della ,sua fenmezza 
incrollabile, gli offrivano salva la vita se 
avesse soltanto guardata la moschea . 

M·a lui invece di guardare, voltò la testa 
dall'altra ,parte. 

Allora infuriatisi i mussulmani, uno -d,i 
loro ,gli pia ,ntò il ·suo pugnale, in alto, nel 
JPetto. Gli si domandò di nuovo se voleva ri· 
nunciare aI1a ,sua ,religione, assiicurandoglisi 
che quella ferita poteva guarire. Ma essendo 
cad 1uto in faccia alla moschea, per tutta ri­
spos~a, si voltò d,all'altra parte. 

Allora gli ,si diede un second !o •coLpo d'i 
puignale nel bas -so ve,nt.re, poi un terzo nel 
!Petto sul fianco ,d'estro, e per imitare il segno 
della ,croce, un q,uarto dalla i:arte ·della ,s1pal­
la sinistra. 

fI nostro •povero sacerdote, immerso nel suo 
sangue, non cessava, durante questo tempo, 
d 'hndirizzare preghi ,ere al Signo ,re , mormo­
randole a 1bassa voce. S,pe,rando di straopar­
gli un ultimo ,se,gno dii apost>asia, i suoC car­
nefici, lo volta'fono per forza, per fargli muar-

dlar,e nella direzione della Moschea; ma rac­
cogliendo ,quel po' d'i forze ,che gli restavano, 
egli si ,r:ivoltò ,u_na seconda volta, e spirò, con 
lo ,sgiuardo fisso ad Oriente, dopo di! esser 
stato trafitto da 1Più di trenta colpi . 

Vi era nello sres ,so villaggio, un çrete in­
d i,geno della religione o.rtodossa. Per aver 
salva l1a vi,ta, egli ave -va a1postatato, ma dopo 
la sua apostasia, fu ucciso ,come ·un ,cane . 

Dopo la partenza dell'armata tUJroa, ed l 11 
ritor.no ,delle trUJppe russe in quella regione, 
l'archimand'rita russo fece un sermone nel 
villaggio di cui i:arliamo. dicendo fra !'altre, 
questa frase: « Al giudizio ,finale, il prete 
cattolico sarà l'aJ.fiere di Gesù Cristo, men­
tre il nostro p,rete sarà il portabandiera ùi 
Ltudfero ». 

Io posseggo I.a 1presente e51Posizione d 'i te­
stimoni oculari, a,n,cora viventi. La tomba del 
nostro martire si trova di fianco alla sua 
chiesa. 

1Gli abitanti dellia regione affermano ,che 
nel i: osto ,d'ove fu versato il sangue del no­
stro prete, l'erba non spunti più. 

Uno id'ei nostr ri cattoli-ci dello stesso vii· 
Iaiggio mi raccontò recentemente ch'egli ave­
va avuto un colloquio con uno dei .p.rincipali 
ucciisori, che aveva fatta questa ,confessione: 
« A me -dispiace infinita ,ment ,e ciò che ho fat­
to; ,noi abbiamo ,ucciso un santo. E' il fana­
t ismo che ci ha acciecati; io non son lontano 
dal farmi cristia ,no ». 

Così il buon Dio trae il bene dal male, e 
noi abbiamo la dolce ,s,peranza che il sang,.1e 
di cui q,uesta terra è stata inzuppata, non 
mancherà idi p,rod<urre ffilltti con.solanti. 

P. FRANSSEN 
Missionario lazzarista a Ourmiah. 

« Come un giorno Mosè in cima. a.l colle, a.lza.ndo le ma.ni al cielo, impetra.va. il 
divino aiuto à.d Israele pugnante contro Ama.lec, cosi tutti i cristiani devono, pre­
gando, reca.re aiuto ai banditori del Vangelo che sudano sul campo dell' a.postola.to ». 

BENEDETTO XV. 
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Su pe r st i zio n:i 
'· 

degli indiani 

nell'Alaska 

li indiani dell 1Alaska ap­
partengono al gruppo de­
gli Athapaskas e sono e­
vangelizzati dai missiona­

ri americani dieilla Oomp. di Gesù. 
Il primo ostacolo al movimento di 

conve1,sionc sono le superstizioni del 
paese. 

Gli stregoni mostrano un potere ma­
gico su tutto. Essi po5sono far morire 
o risanare, prevedere il futuro, trovare 
oggetti smarriti, provvedersi di cib o a 
piacimento: scongiurare pericoli. Van­
tano una forza misteriosa sugli uc­
celli. sulle bestie , sui pesci. A volte- lo 
stregone raduna tutto il popolo e parte 
per un viagg·io alla luna : al ritorno -
due o tre or1e: dopo - racconta ciò che 
ha veduto. E tutti ascoltano, tacciono e 
credono! 

E· tutta la giornata, dalla levata del 
sole alla se-r.a, è piena di minuziose 05-
servanze. 

Ne-ssuno brucerà ca1 elli tagliati, di­
venterebbe calvo. Nessuna ragazza 
mangerà labbra di lepri; le sue lab­

bra si screpolerebbero! Nessuno por­
terà gli stivali di un, ammalato di po­
dagra. Tutti, ma specialmente i ra­
gazzi, cercano stivali e calzoni vecchi, 
di buoni corridori perchè anch'esi-i di­
verranno così bravi. 

Alle gare di COiI'sa nessuna donna 
può assistere; tutti i corridori verreb­
bero meno per dolore ai fianchi, per­
chè gli occhi di donna, fissati per ta 11-
to tempo sugli aghi, hanno acqui sta ­
to facoltà di pungere! 

In casa, quand.o c'è qualche malato , 
non si usan · ferri o strumenti taglien ­
ti, es5i taglierebbero là vita che gli a­
vanza. 

Anche la vita pubblica sociale è nu­
trita di superstizioni. 

Quando s'avvicina l'inverno e si 
tratta di provvedere alla terribile sta­
gione, si raccolgono centinaia di ver­
ghe magiche. Alle estremità vengono 
intagliate delle figure: sono quadru­
pedi, pesci, sacchi di farina, bo'lì5e di 
tabacco, bottiglie d'acquavite . . . . un 
cumulo di cose. 

Le verghe così conciate, vengono or ­
dinate lungo le pareti della sala del -
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le adunanze. Ne ssuno si porrà fra due 
v.e.rghe, perohè ma ,1:,derebbe a monte 

tutto. Alle 6 pomeridiane comind .a un 
rullio di tamburi e poi fino a mezza~ 
notte si chiamano col canto gli spiri­

ti abitatori delle verghe. Una di queste 
rivestita di piume, la si: mette a terra 

in mezzo all'assemblea, e due donne, 
vestite di piume, si prostrano alla ver­

ga per tre volte; prima in distanza, 
poi più vicine e finalme-nte quasi a con­
tatto con ; la ver 1ga stessa. Alla fine un 

vecchio, solleva una verga, che porta 
un guanto di strego -ne, e la tiene in 

aria in segno di benedizione e di sa­

lute. 
Fm gli spiriti; naturalmente, ci so­

no i più e i m e,no potenti, ma capi 

nessuno! 
Essi intervengono in tutte le vicen­

de della vita almeno :Ae,r far.-, <(pl ma­

le; il bene lo fanno solo dietro pro­
messe di ricompensa. Ma anche nel pro­

mettere e nel ricompensarli non bisogna 
andare troppo in là! Il troppo stor­

pie,rebbe davvero; si farebbero tutti ne­
mici. 

Non sono in fondo ~ran che furbi. Si 
possono ingannare, si lasciano co,rrom­

pere, nè più nè meno che i loro devoti. 
C'è un'epidemia~ Si sparge, in cerchio 
intorno alla casa, un po' di cenere e si 
prega così: - possa la cosa · seguire que­

sta linea ed ingannal'si. 

Lo spirito della morte nella cen•e-re, si 
perde e non si o,rizzonta più. 

Og1ù sogno mostra il futuro, e tutti 

s'intendono di sogni. Si sogna fuoco 1 
Brutto! Morrà un pare,nJte prossimo. 

Acqua1 Il freddo s'avvicrl.na. Si star­
nuta dal buco destro del naso 1 C'è una 

disigrazia alle po,rte. Se si staJ:nuta pel 
sinistro vuol dire che si troverà cibo 
e provvigioni in quantità! 

Supponiamo: io penso una cosa - pe-r 
es.: che debba morire uno - in quel mo­

mento mi viene uno sbadiglio! Quella 
cosa n·on è vera, - l'uomo vivrà. - Per­
chè io ho sbadigliato. Ma: e se muore1! 

Allora si porta il cadavere nella sa­

la die-lle adunanze,, lo si distende accan­
to ad un vaso d'acqua con un piatto 

di pesci, e poi si fa cosi. Davanti al 
morto si mettono le vecchie; mentre di 

dietro si svolg ,e una danza di fancrl.ul­
li e fanciulle, ritmata al canto degli 

uomini e delle donne che stanno dalle 
parti. I viecchi stanno in cerchio se­

duti alle pareti e intanto che se la pi­
pano in santa pace, ciondolano la te­

sta a dir di sì. 
In questo modo si passa tutta la 

notte. 
I bianchi poco o nulla influirono sui 

costumi dei pellirosse, e l'azione dei 

missionari è seminata di molte spine! 

P. A. 
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cnuertitc da un 

bambine. 

L'influenza esercitata clai pi0eoli battezzati 
conduce meira,1igliooomente a Dio, anehe cli 
quei ,ecchi che sembrm·ano dell tutto 1·efr:1t­
tm·i alla Grazia. 

Un rpi.ccino di se•i anni, un piccolo Kabilo 
<le,l/1 'A:fu1Jea del Nord, da poco tempo battez­
zato, andò o vii,irta,re il nonno, fervente rnussul­
mmno, cl1e gli chiiese: 

- T,u mi allla Messa dai Patri, 
- Sì - rispose tj1midamc11te il piccolo mero. 
- E cosa faii. in cappella~ 
- Nonno, io p1·ego. 
- Ah! tu sai pregare1 fammi sE"ntire come 

fai. •' I 

Il piwino serio, si tolse iil ben-etto, ])'Ìe.gò 
~e ginocchia, congi urn,e 1c manine, e con gìi 
occl1i bassi recitò lentament e irr «Pater noster». 

Il vecchio commosso ,dialla bellezza delle n-asi 
udite, con ,g1i •()echi bagnati di lagrime, sen~a 
pro,fferire parola, ,prese H picc,ino e se lo st rins e 
al cuore. Due ore più tard •i, irr pa,triarc'.l. delh 
t.ribù andò dai Missionari 1)1òr unirsi umil­
mente :;i,Ue file dei catecmneni; il E~lO euor e 
si era lasciato ,i~1cere dal gesto pfo del ra­
gazzo. 

a piccola 
Ebrea. 

La scuola <cS. Giovanna d'Arco » di Tehe­
ran (<Persia) tenuta dalle « Figlie della Cari­
tà >>, è frequentata anche dalle bambine mus­
sulmane ed ebree. 

Un giorno una delle nostre piccole !Pensio­
nanti, un'ebrea di otto anni, parlava con una 
piccola ,cattolica della sua età, e diceva: 
« Oh! come te, io amo molto la croce, ma 
la mia mammai non l'ama, e così io ho molta 
cura di tenerle nascosta quella che io ho :i>. 

La piccola cattolica le risponde: <e Ebbene, 
se tu ami la Cwce, se ti si mass.aerasse per 
Gesù, tu dovresti farti uccidere ». Essa non 
osa rispondere; corre dalla suora, glielo do­
manda, e sulla StUa risposta affermativa, ri­
si:ond 1e alla s,ua piccola compa.gITTa: « Ebbe­
ne! io mi lascierei uccidere! ». Un'altra volta 
pa.rlando delle suore disse: « Oh! come son".> 
felici! Esse possono dire i loro pe.ccati al 
Padre, ma io, io non pos·SO dire tutti i miei 
peccati, e intanto ne ho tanti! Sono essi più 
grossi del peccato originale? ». Una sera 
questa stessa bambina essendo andata a letto 
la suora •s'accor ,ge che s'è tutta .avvolta nel 
suo scialle di lana bianca . « Lilì, perchè hai 

lo scialle n·el letto? ». « Perchè ho detto al 
piccolo Gesù di venire nel mio cuore, ed io 
non voglio che abbia freddo e che se ne 
v.ada ». 

Tutte le sere, la piccola Lilì si corica su 
un fianco del suo letto. Perchè? « Per la­
sciare iun posticino al mio piccolo Gesù :i>, 

dice. 

u missionarie 
amica dei mas-
soni. 

Fu il P. Giuseppe Cataldo S. J., morto 
nella città di Sçokane in America il 9 Aprile 
1928 all'età di 92 amni, dopo ·averne impie­
gati 64 a benefkare Pellirossi e bianchi, 
era un'anima di apostolo, e nella sua bene­
ficenza non ,guard :ava ohe Cristo rappresen­
tato ,d'ai suoi ,fratelli. La · sua vita fu un con­
tinuo atto di bontà e di carità. Fra le tante 
avventure ca,pitategli, è famosa quella con 
un massone. 

Si era nel 1866; parecchi minatori erano 
stati a,vvisati dia un esploratore che nel ;pae­
se dei « Ouori di Lesina» (tribù di pelli­
.rossi) vi era un deposito d'argento. Senz'al ­
tro si mettono in viaggio; ma il tesoro non 
fu rintracciato. Dis·perati e delusi volevano 
impiccare l'esploratore ,che li aveva tratci 
in inganno. 

Il P. Cataldo, venuto a conoscenza della 
idea, poco caritatevole ,d'avvero, dei minatori, 
riunisce il capo tri ,bù e i suoi; nottetempo 
trafuga il povero esploratore ,e lo mette in 
salvo. Con ciò il Padre si esponeva al furore 
dei minatori, che difatti decisero ,d,'impic ­
carlo in sostituzione dell'ingannatore salvato . 
E ,certo il pa,dre ,non sarebbe sfuggito al 
capestro, se uno dei ,minatori, cattolico ir­
landese, non •si fosse opposto al ,delitto. 
· ,Pochi mesi dopo il ,Padre Cataldo si tr0-

vava in Portloud ,per comperare ,una lampada 
i:er l'altare, quando s'incontrò con ,un Sl!?J!lC­

r,e che gli ,chiese se egli era il missionario 
,d'ei « G11ori di ,Lesina ». Alla ri5iposta affor · 
mativa il signore gli disse che l'esloratore 
,d•a lui salvato era un massone, il quale aven­
do narrato nella loggia l'avventura occorsa­
gli, i fratelli ne furono ammirati e brama­
vano di espriimergli la loro rkonoscenza. 

Il Pad :re rispose ,che gradiva i loro senti­
menti, ma .che non aveva bisogno di nulla. 
Nondimeno quei massoni ·saputo il .moti1Vo pel 
quale il Padre era in città, vollero comprare 
essi la lampada che ancora oggi arde din­
nanzi a Gesù nella chiesa dei « Cuori di 
Lesina ». Vi si !PUÒ anche leggere il nome 
.del massone riconoscente verso « il vero tipo 
del missionario che nel prodigarsi a favore 
del prossimo non mira la persona, ma in 
loro soltanto •vede l'imma,gine di Cristo ». 
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Lyu~sin il ·buon ladrone 

Era cresciuto in un piccolo villaggio tra le montagne di Zu-Chow 
come un oervo nella foresta. I suoi genitori possedevano una casetta 
ed alcuni mu di terra che p1e.rò non avevano mai disturbata trovando 
più comodo seguire l'avito mestiere del brigantag 1gio, arte comune a 
tutti gli uomini di quel villaggio. 

L'omicidio, la rapina, la vio1enza, l'audacia, erano gli arg·ome ,nti 
di ogni giorno dei giovani banditi ammaestrati dai loro genitori, 
vte~chi avvoltoi dall'animo maclchiato ,di ogni delitto. 

Per speciale , grazia di Dio in mez:w a tanti rovi e spine era sboc­
ciato un fiore selvatico, Lyu-Ciang, zjo paterno di Lyu-sin. Egli da 
giovane si era incontrato con un missionario e veniva CIOnvertito aJ 
cristiane s imo che c,~servava con f.e,de ammirabile, nonostante l'am­
biente in cui viveva . 

Lyu-Ciang, sperando di fare del nipote un neofita della sua reli­
gione, lo aveva mandato alla chiesa di Zu-chow; ma la vita metodica 
della scuola l'av ,e-va presto annoia.to ed un bel giorno Lyu-sin se ne 
partì improvvisamente ritornandosene ai suoi monti. Io lo vidi la 
p,rima volta nel 1925 quando mi portai al suo villaggio per estremare 
Lyu-Ciang morente . Lyu-sin contava allora 25 anni ed era già capo 
di una forte banda di briganti. 

Dopo pochi giorni lasciavo le montagne di Zu-chow e v.e-nivo tra­
sferito, p·er ordine di Mons. Calza, nel distretto di Hsii-chow e non 
seppi pi!ù nulla di Lyu-sin. 

Nella primavera del 1927 la <Cina si scuoteva c,ome un vulcano 
eruttante sangue; ordje. di bolscevichi fanatici e bande di briganti /,..­
sanguinari la scorrazzavano da tutte le parti, seminando ovunqu e la '-.. 
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morte, la rovina e la miseria; le città, i villaggi e,rano presi d'assalto, 
syaligiati ed incendiati; gli uomini uccisi e le donnie sottoposte ad 
ogni ignominia e vergogna. Hsii-chow, città ove allora io mi trovava, 
fu prima attacicata ,e svaligiata dalle truppe lfilercenarie del Nord e 
poi dai bolscevichi ed in fill'e, dai briganti. 

Questi calarono improvvisamente dalle montagne in numero di 
5 mila e si aC'camparono a 10 Km. dalla città in attesa del momento 
buono per attaccarla. 

In città, sapendo da quel pericolo si era minacçiiati, si vivevano 
giorni di ansia e di trepidazione e si lavorava giorno e notte per 
prepa .rare la difesa. La mia residenza era piena di povere donne e 
fanciulle che avevano dovuto abbandonare in , tutta fretta i lor ,o vil­
laggi p,e.r non cadere nelle mani di quei bruti. Questo contribuiva ad 
aumentare il mio timore perchè oltre ad avere la responsabilità di 
tanta gente, dove ,vo pure pensare a mantenerla; 0osa non facile nei 
,tristi tle-mpi che correvano. 

Una sera appena cenato il mio servo ·mi annunciò la visita di 
quattro persone dall'aspetto non troppo rassfourante; io mi racco­
mandai al buon Dio e li feci entrare. 

Mi si presentarono quattro uomini dall'aspetto aitante, faccia ab­
bronzata, occhio di falco; tra essi riconobbi •.mbito Lyu-sin. Li invitai 
a sedere e rivolgendomi a Lyu-sin gli dissi sorridendo: « Quali novità 
mi porti, o vecchio amico, dai tuoi monti, » 

Lyu-sin si alzò, chiuse la porta che era rimasta aperta, squadrò 
tutta la stanza ed avvicinandosi mi disse-: « Siamo sicuri in e.a.sa tua, 
Padref » « Sta tranquillo ,, ri ,sposi io, in; casa mia non albergano tra­
ditori ». Allora Lyu-sin si sbottonò la giubba, levò uno straccio intriso 
di sangue e mi mostrò una larga ferita nella spalla siniEtra, ma più 
di questa mi colp;irono la vista due grosse « Mauser » ed un lungo 
pugnale sostenuti da una lunga clintura. Disinfettai la ferita con tin­
tura di jodio, vi misi garza ste .rile con cotone e la fasciai. 

Lyu-sin si guardò ancora intorno e mi disse a bassa voce: « Ti 
ringrazio, Padre, a giorni verremo a prendere la città, ma, sta tran­
quillo, mi ricorderò di te e della tua chiesa ». 

Li accompagnai alla porta, un uomo attendeva con quattro cavalli, 
mi salutarono e si allontanarono a gran galoppo percliendosi in breve 
nell'osourità della notte come quattro ucc~llacci da preda. 

Le parole del bandito mi avevano fatta viva impre.,sione, pas­
savo giornate di trepidazione, non dubitavo della sincerità di Lyu-sin. 
m:a temeva che la sua autorità non sarebbe bastata a frenare le vio­
lenze dei suoi uomini. 

Passarono alcuni giorni e già cominciavo a sperare che· i banditi 
avessero , cambiato piano, quando una notte fummo svegliati improv­
visamente da un nutrito fuoco di fucileria. Compresi subito di ch'e 
si trattàva: i briganti attaccavano la città. Mi raccomandai alla Ver­
gine Santissima, Patrona della chiesa, e mi Iieeai in portineria ove i 
miei servi stavano barricando le porte. 

La mia residenza era posta fuori della città, quindi facile preda 
a chi avesse voluto , attaccarla; infatti per una fessura di una fin1e,str·a 
vedevo i brigan ~ti passare strisciando contro le case e udivo chiara­
mente le 101,0 imprecazioni. Ad un tratto due di essi si fermarono da­
vanti al portone délla residenza, si guardarono attorno, e poi lo ool­
pirono più Yolte col calcio del fucile gddando d'aprire. 
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Truppe e popolo. 

Poi, come due forsennati, continuarono a batte.re ed a minac­
ciare di sfondare la Porta se non si apriva loro. Io re-d i miei servi 
non sapendo che partito prendere, cercavamo di calmarli dicendo c.Jiie 
nulla avevamo. 

La situazione cominciava a diventare seriamente critica, quando 
ad un tratto, sentimmo il galoppo di alcuni cavalli: una decina di 
banditi si aJ.TeStai·ono alla porta della residenza. Alla loro testa stava 
Lyu-sin; con la rivoltella in mano fece subito allontanru·e i due che 
volevano entrare, e poi, chiamato il mio servo gli disse di avvi'larmi 
di stare tranquillo, perchè i suoi uomini custodivant0 la porta de-lla 
residenza . . 

Io ringraziai la Ver 1gine Santissima e mi portai in chiesa ove le 
ricoverate stavano cmne colombe smarrite. 

Il combattimento durò accanito tutta la notte; gli abitanti della 
città prote ;tti da alte e forti mura e da un largo fossato si difendevano 
accanitamente dagli attacbhi dei briganti. Questi veduto vano ogni 
tentativo contm la città, sfogarono la loro rabbia rrei sobborghi; le 
oase furono svaligiate e poi incendiate e non pochi uomini e donne 
uccisi. 

VeTSo l'alba i briganti suonarono la ritirata e ripresero la via 
dei moruti carichi di bottino e con numerosi ostaggi. 

Lyu-,sin ritornò a vedermi: non era malcontento per la mancata 
pre.sa della città: i grandi sacche.ggi, le stragi, lo lasciavano sempre 
triste. Egli si accontentava del necessario per mantenere i suoi uomini 
dei quali non poteva domare gli istinti brutali. 

V e:dendolo pensieroso gli domandai se si ricorda va anco1·a del• 
Padron del Cielo, di cui aveva sentito parlare quand'era fanciullo nei 
pochi me.si di sua permanenza nella chiesa di Zuchow, 

Lyu-sin sospirò profcmdamente e, trasse da una tasca un Crocefisso . 
- Questo, mi disse, è un ricordo di mio zio Lyu-ciang che tengo 

tanto caro. Non credo in nessun Dio e tanto meno ai nostri idolotti 
di creta; se domani dovrò abbraccia1'B una fede, sarà la tua. Prega 
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per me, Padre, il tuo Dio: sono stanco 
di questa vitaccia, ma troppo sono le­
gato ai miei compagni d'avventura; se 
domani li abbandonassi sarei la loro 
prima vittima. 

Non trattenni oltre il bandito perchè 
mi accorsi che aveva fretta, e l'accom-

pagnai alla porta. Lyu-sin mi salutò 
ancora con affetto e chiamati i suoi 
uomini si allontanò a gran galoppo co­
me era venuto. 

P. LUIGI ROTEGLIA M. Ap. 
S. S. F. X. 
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VARI ETA 
I QUATTRO FRATELLI (Leggenda Kassi) 

Il fuoco, il wneanoto, l'acqua e il fulmine 
erano figli di una stessa mad ,re . Allla sua morte 
iii dolore ili afflisse talmente che non c'era 
modo d'i consolarli. 

Lntianto ;n,on si preoeeUJJavamo di niente, i 
gùorni passamno, e il cadavere insepolto. en ­
tra,ndo in de00011[>0,siziome, mandava un fetOTe 
inso!Pportiablille. 

I figùi 1Ìa1fine si 1-<iunfrono e i11tarnlaTono 
una iliseuSSlione sul modo di foglliere di mezzo 
qu.ell 'infetto cadavere. Sn acco'l"Cfarono d•i con­
fidarlo a,l fuoco, che, in men. rhe si dice, inee­
nerì le s:rio·glie materne, pm~ficanclo l'ambiente . 

La soLu.zii()llle fu troppo rapida e radicale . 
Gli aJlltci fratelli, ·desiderando conserivare 

qua!lclte ricordo, chiesero al fuoco di rpoter rive­
del'e la madre. E non poten,do il fuoco rico­
struire iciò che aveva ,d!istrutto. Per salvarsi 
dovetile .ruiscon)dcrsi in una piet-ra. 

Per quesfo fra i Kassi vi è la perstuaS'ione che 
ne!lla :pietra ivi siia il fuoco; e confermano que­
S'Ìla loro asserzione col fatto cl1e 1,,fregauclo due 
pietre fra d:i iloro ne sprizzano dl ille scintil'le. 

Essendo rimas,ti soli iil terremoto, il'acqua 
e il :fulmine, si accalorarono tanto ~111 un 'a!ltra 
dJisc,ussùone che sentitrono · gli effotti della di­
scordtia. 

Il fulmine, in un a0cesso di c~lùe,ra, spezzò 
le braccia e le gambe al fratelllo terremoto, che 
,rodJolandosi all!dò a nasconde.rsi sotto la terra. 

Da ciò - dicono i Kassi - procedono i 
terremoti, e benedicono il fulmine per averlo 
privato ,di braccia e gambe. Se essendo così 
mutiillato, 00/mJJnuove cosi orrendamente ila ter­
ra. che faxebbe se avesse tutte le sue membraf 

Il fniJmme e il 'a,cqua si separ:uono. Quesfa 
cominciò a scorrer tranqui.1],a SOJ)Ta la terra; 
e quello invece trovò pa,ce nella immensità clei 
cieli. 

• ~ -·~ 
LA VENDETTA DELL ' ELEFANTESSA. 

Due frnteilli <li Bandaka avevano sca,ato un 
pozzo profondo !per eatturo.J"e dei c:ini,gbiali e 
l'avevano coperto con molfa cura di rrumi, 
terra ed erbe. Pe ,r icaso rnnne a passar cli là 
un \ilefan,tessa .col suo picco,lo. L'elefantino 
imsperto cascò 11el pozzo. La madre allora fec~ 

tutti gli sfmzi per salvare i,l figlio, ma non 
ci rii11seì e il piccolo elefante dopo alcuni 
giom ,i dovette morire. 

La madre ce.rcò rami e aegname per coprire 
iil ieadavere e s,i nascose nelle vicinanze. I due 
frateni jgno1·ando ogni cosa vennero ad isp c­
ziollla.Te la fossa, ma mentre erano intenti aù 
allontaware i ;pezzi di legno, fa madre sii preci­
pitò su loro, e ne afferrò uno. L 'alt,ro pres e 
la fuga, 1,!anampicò su di un albero e di là 
vide l'animale st.ritoila1·e e fa1·e scempio del 
suo p01vero frateùlo. 

M 
CHI NON TEME IL VELENO DEI SERPENTI ? 

E' i1 mamgus, animale che rassomiglia :il 
gatto. E ' bello vederlo lottare col serpente 
Cobra. Se viene mo:rsi.cato, corre s,ubjto a maJ1· 

giare un 'erba speefaile e poi ricomincia la. lotta 
dalla quaae esce quasi sempre vincitore. 

L'erba cl!e iq mangus mangia è un poten t e 
contravveleno. Un nri&siOl!lario gesuita ri€Sci a 
SICOJPrirla osservando il mangus; ne feee decotti 
e ili trovò efficaci.l>S!imi. Con tale dee.otto riescì 
in due soli giorni a ristabàlJire perfettamente 
un ragazzo che per morsicrutura era già metà 
pall'alizro.to, con la 1:i.ngua tutta attor ;cigliata, 
e pross imo a morire. .. ' 

COME SI CATTURANO GLI ELEFANTI 
SELVATICI. 

Il modo più comuneme11te usato è quello 
della fossa. 

Sul] sentiero battuto dagili elefanti si seavrt 
una lairga buca, la quale vien~ rpoi coperta con 

· alberi, fronde e terra, ill modo da rassomigliare 
perfelitamentc al terreno <l 'initorno. Così gli 
elefa:utii. passam.do :piombano nel'la fo..<tsa dalla 
quale non possono più uooire. Di là vengono 
poi tOllti per mezzo di elefanti già addOIIJle­
sticati ed in loro com;pagnia essi stessi, in 
poco tempo, divent~rno domesitici e molto utrli 
ne1 trascimai·e gr0S1~i alberi e portare grossi 
~~. ' 
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IND IA - La folla che si accalca per bagnarsi nelle acque sacre. 

UNA VDSDTA A ~lENA~lES 

Benares, la città santa dell'India, è 
d'istesa sulla riva sinistra del Gange. 
La ferroviia passa il fiume sopra un 
grande viadotto, lungo BOO m . La p,iù 
bella veduta della città è dalla riva 
destra, dove offre i tristi speittacoE 
dei bagni e della cremazione. 

Il fiume brulica di gente, pellegri­
ni di tu,tte le razze che prendono il 
bagno e sà. sottopongono a tutti i tor­
menti della superstizione. 

Il nome antico della città era Bar­
nasi, ma dall'Indù è chiamata, di so,. 
lito « Kasi » - la splendida. 

Essa è la più santa fra tutte le 
città dell'India, e fin da.i primissimi 

tempi fu il centro dell'Induismo, la 
sede della sapienza braminica. Il fe­
dele crede che sia un pezzo di cielo 
caduto in terra . La sola vista della 
città lo sciogl!Ì.e dai peccati, ed iii for­
tunato che avesse l'avventura di mo­
rire in essa, è subito accolto nel gran­
de Nirwana. 

Uno scrittore indiano osserva: 
« I santi, scendono talvolta dal cielo 

sulla terra p,er ottenere una pu1iiica­
zione più perfetta, e scelgono di soli­
to « Kasi », per loro dimora ». 

Il desiderio più ardente degli Indù 
è di fare una volta in vita, il pelle­
grinaggio a Benares. E' un affluire 
continuo di pellegrini da tutte le re-
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gioni dell'India. Nei giorni di grande 
festa arrivano fino a, 100.000. 

Ed è questa turba appassionata di 
peJlegrini che dà da vivere ai ~00.000 
abitanti della E'anta città . Tutta la lo­
ro bnona fede e loro goffa supersti­
zione è sfruttata su larg·a scala dai 
cittadini di Benares. 

N essun'alira città dell'India è co&ì 
straricca di edifici religiosi. Ce n' ~ 
di ogni epoca e culto; 145-t templi 
indiani e 272 moschee. 

In questa moltitudine emerge im­
ponente una moschea, costruita nella 
parte più alta della cittit , q_pale iro­
feo della vittoria dell'Islamismo suJ .. 
l'Induismo: i suoii minareti domina­
no tu.tti gli altri edifici. Ma , l'inflns­
so islamita non è troppo. I mussul­
mani si accontentano di accumufare 
danaro e lasciano andar-e il resto. 

Però questa gran città, questo pez­
zo di ciielo, non è che un labiriuto di 
strade, strette , curve e sudice, con nn 

movimento di gente sporca, ma vivn 
ed attaccab: righe. Chi studia l'igiene 
di questa gente non si meraviglia che 
il colera , e tutte le altre malatti~ in­
fettive V1i siano radicate cosi a fondo. 

Anche i Buddisti ritengono Bena ­
res, città .santa e benedetta . 

500 anni av. Cristo vi aveva inse­
gnato Sakia Muni e per parecchi se­
coli Kasi fu il centro del buddismo. 

Oggi si mostra una colonna, G km. 
a nord di Benares, dov ,e Budda inco­
minciò a girare la sua ruota della 
fortuna . 

"" .. 
La prima volta che visitai Benares, 

mi capitò una strana . scena . Un « sa­
du » - monaco mendicante - sdraia ­
to su un letto a punte di coltello, Jeg .. 
geva un libro sanscrito. 

Un panno semplic e ern tutto il ma­
terasso disteso sui coltelli; ma il Sa­
du pareva non senthse ne8snn dolore 
e la sua sanità non soffriva punto di 
quelle asp ire mortificazioni. 

Era magro , d'aspetto ascetico, pie ­
no di vita. Vidi la sua schiena quan­
do si alzò ed era forata c.ome' una 
fitta rete e sanguinava. Bgli si ritirò 
nella su.a casetta, e la mo .glie Yenne 
a prendere il suo posto con la piÌl 

spontanea indifferenza. 

"*" 
Il tempio di Visvanath. - Solo gli 

Indù possono entrarvi. Noi e11ropei 
dobhiamo accontentarci di sbirciar P 
dalla porta. 

Dentro un cumulo di immagini 
grottesche! I visita 1 o rii entrano con 
fiori ed acqua del Gange; una fila di 
campanelli serYono ad attirare l'a t­
t enzi.one del dio sul devoto . 

Il Patala Sth(l)W. - E' un pozzo 
infernale - si dice - senza fondo e 
conduce sotterra al « Tatalo » (infer­
no). L'apertura è ben custodita affin. 
chè nessuno vi cada dentro. 

Wirdda Kala . - la salute dei Yec­
chi - è uno stagno in prossimità del 
tempio di Bahaira. Un bagno in que­
sto stagno guarisce tutte le malattie, 
anche la le,bbra, e le sue acq11,e banno 
il potrre di far ring'iovanire. 

Mn c·è un guaio! Non si sa quale 
sia il numero dei bagni da prendere; 
e perciò si Yedono ancora in giro tan­
ti lebbrosi e tanti vecchi. 

Il tempo di Babaira, sembra che 
non abbia grande importanza. Tut­
tavia. è molto visitato . Davanti c'è 
l'immagine del dio e del cane ehe lo 
portava quando era in vita. Questo 
servigio reso dal cane, lo ha fatto un 
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INDIA - Un cadavere portato al bagno sacro. 

animale saero, e anche ora nel tem­
pio si mantiene una muta di can:i. 
Quindj si consiglia al visitatore che 
vuole entrare, di provvedersi qualche 
bastone, per non passare qualche 
brutto minuto. 

« Dandpan » è il nome de] tempio 
in cui si trova « Kala-Kupa » il poz ­
zo della salute. 

Il tempio dell'orrenda « Durga » si 
chiama anche il tempio delle scim­
mie che lo popolano. 

La scimmia è onorata in tutta l'In­
dia. Il motivo è questo: pe ,rchè ,gli 
dei avevano presa forma cli scimmie 
per aiutare Rama nella guerra contro 
Rai•ana, il re dlei gtlganti di Oeylon. 

* * *· 

Dal lato architettonico Beinares è la 
più povern fra tutte le città dell'In­
dia. Uno dei monumenti p,iù belli è la 

Guarda nel porzzo; se vedi la tùa 
faccia è segno di lunga vita e di 
buona fortuna, se non la vedli, puoi 
aspettarti presto una morte improv ­
vjsa. Dunque è meglio non guardarci! · tomba di un famoso sapiente « Swami. 

,, G'Uana-Bab,i » E' un altro pozzo Bhaskara Nand ». La costruzione è 
prodigioso. Un peÌlegrino che ha be-
vuto alcune gocce d'acquà , del pozzo 
diventa sapiente. 

Una volta ne incontrai uno e gli 
chiesi quanto fa 6 volte 7. Mi rispose 
- Non lo so. 

recente perchè Swami morì pochi an­
ni fa. I suoi discepoli raccolsero 80.000 
lire sterline per costrD1irgli il bel mo­
numento in marmo bianco. 

P. GANDOLF. 
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Cadaueri, tcmbe e ma trim ani ... 

~ 
Hl passa per la città di Urga, nel­
la Mongolia, può vedere un fu­
nerale originale: il cadavere posto 
sopra un carro viene portato fuo­

ri dalla città, dietro il carro vanno i parenti 
e conoscenti del defunto, mentre per le stra­
de percorse dal convoglio molti pii uomini 
girano dei mulinelli a mano. Sulla ruota c:he 
gira sta scritto: Om mani padme hum. Pa­
role ahe comprendono una ;preghiera :Per il 
de.funto. Quanto p,iù grande è il mulinello e 
quante più volte si gira, tanto più si ha pre­
gato. Si può vederne di così grandi che per 
farli gira,re occorrono tre uomini. 

Il convoglio funebre esce dalla città. Si 
dirigie forse verso il camposanto? No. Il 
camposanto non esiste. Appena si è fermato 
il carro alcuni dei presenti prendono il ca­
davere e lo pCJggiano [Petr terra. Con questò 
il funerale è finito e tutti se ne vanno in 
città dopo aver gettate dlelle pietre sui cani 
che tosto si avvicinarono al corpo posto per 
terra. Qualche minuto dopo si ode il rumore 
dello spezzarsi delle ossa fra i denti della 
schiera di quei cani famelici. 

00 IVERSAMENTE seppellisce, cioè sep­
peliva, l'Indiano dell'Americ'.\ i 
suoi (poichè ora li seppellisce co­
me noi Europei). Morto il capo 

dopo averlo compianto si facevano delle gio­
stre in memoria sua. Il dì de!J.a sepoltura 
veniva vestito del suo vestito da guerra, or­
nato delle insegne, posto e legato sopra il 
più caro dei suoi cavalli. Di poi veniva con­
dotto all'aria libera, dove veniva immurato. 
Quando il muro giungeva al cavallo sino al 
petto lo uccidevano. Delle volte, invece di 
immurarlo, gli ammassavano tutt'intorno dei 
grossi macigni. Così il capo indiano aspet­
ta la risurrezione, seduto ritto sul cavallo. 
Meglio così che esser mangiati dai cani. 

m u~E strano è il modo di sep~ellire 
dli Papua (nella Nuova Gumea). 
Il cadavere viene posto sopra un 

' tavolo, composto da più assicelle 
in modo che queste, inclinate alquanto l'u­
na verso l'altra e convergendo nel centro, 
formano una specie di piatto di legno. Que­
sto è perforato nel centro. Essendo in quei 
luoghi molto caldo, il corpo incomincia a pu­
trefarsi poco dopo il decesso. Il cadavere 
posto sopra uno dei piatti di legno, viene 
portato nella selva e posto in alto fra i ra­
mi di un albero. Il corpo incomincia a de­
comporsi, la parte carnosa si cambia in un 
liquido di colore giallo oscuro che scorre pel 
buco nel centro e si raduna per terra, rima-

nendo sul piatto di legno soltanto le ossa. 
Trascorsi alcuni giorni, vengono i parenti del 
defunto, prendono le ossa e le portano !:. 

casa; alcuni giorni di poi le seppelaiscono. 
Questo modo di seppellire è molto migliore 
del primo ed ha uno sfondo igienico. 

m OL TO più bella della sepoltura 
per gli Indù (nell'India) è la ere. 
mazione, tanto più se fatta nel­
la città santa - Benares. Chi 

muore in questa città e chi viene portato 
colà già morto è partecipe della più bella 
sepoltura, che mortale possa desiderare . 
Ciò che occorre pel funerale lo procura la 
classe più povera della città. Lungo il fiume 
vi sono cataste di legna, e i padroni stanno 
aspettando che venga qualcuno col cada­
vere da bruciare. Ciò che rimane dopo la 
cremazione vi.ène gettato nel fiume. E' chia­
ro che a Benares si trovano malattie conta­
giose di ogni specie. Se il defunto era ricco 
o no si conosce dalla quantità della legna 
comperata; perciò il corpo di un povero, bru­
ciacchiato un po' da alcuni pezzi di legna, 
viene gettato nel fiume come sta e giace. 

~ 
Hl visita la città di Guadalaia,ra 

(nel Messico) può fare una vi­
sita alle catacombe sotti; la ::ittà. 
Entra e vedrai una fila innumere­

vole di morti, appoggiati al muro; tutti i 
lineamenti delle faccie sono conservati tali 
quali erano mentre il corpo era vivo (e pen­
sare che vi sono dei corpi che stanno là già 
da parecchi secoli!) Questo è dovuto al fat­
to che l'aria secca ·di quella regione non 
permette ai corpi di imputridire . Cosa non 
farebbe ognuno di noi, per i:otere vedere i 
suoi cari defunti coi sembianti naturali e 
pregare, vicino a loro, il Signore? 

U N vicinanza della città di Bombay 
vi è un cimitero originalissimo, 
che consiste in cinque cosidette 

· « torri del silenzio ». Queste torri, 
che appartengono ai Parsi, che abitano nt Ila 
città, rassomigliano a più piatti dei Papua 
suaccennati. Il morto, vestito di bianco, viene 
portato nella torre, dove vi sono 80 cavità 
più grandi, più in giù altre 80 minori e più in 
giù ancora altre 60 piccole cavità; le prime 
sono per gli uomini, le altre per le donne, 
e le più piccole pei fanciulli. Da ognuna di 
queste cavità parte un canaletto che si con­
giunge con quello della fila inferiore, tutti 
poi si uniscono in fondo alla torre, donde 
conducono altri quattro canali all'aperto. Di 
sopra , nella cavità compie la sua funzione 
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il sole, aiutato da schiere di uccelli rapaci 
che svolazzano, giorno e notte, intorno alle 
torri boocando ciò che si ,può ,beccare, Di 
quelle cinque torri tre sono destinate ai morti 
di qualsiasi classe, una ai potenti ed una 
ai suicidi. Come si vede qui non c'è distin­
zione fra giovani e vecchi, uomini e donne, 
ricdhi e poveri; il liquido dei corpi si unisce 
tutto insieme e va alla ter,ra donde ebbe 
origine. 

~ 
passiamo ora a qualche cosa di 
più allegro. E' molto curioso, per 
esempio, il dondolarsi su ct1 una 
palma o su di un alber-o di chi 

vuole pr,endere moglie. Questo avviene nelle 
isole dell'Oceano Pacifico ed anche dell'A­
tlantico. Chi vuol sposarsi deve mostrare 
che sarà capace di nutrire la sua famiglia, 
ed è cosa giusta. In quei luoghi può nu­
trire ,bene la fami,glia chi sa arramç ,icarsi 
bene su gli alberi per prenderne i frutti 
d1a provvederne i suoi di casa. Sotto l'albero 
ci stanno i più anziani del paese giudicando 
l'abilità di quel tale nell'arrampicarsi e nel 
raccogliere e gettar giù i frutti. Questo non 
basta; su di un albero vicino s'arrampica 
la ragazza che vuol prender in isposa; ed 
egli deve dondolar e muover l'albero finchè 
non si piega tanto da poter toccar colla sua 
fronte quella della ragazza. 

ro RA i greci e gli eschimesi suole 
avvenire qualcosa del genere. La 
maggior parte dei Greci di alcu­
ne isole vivono colla vendita delle 

spugne di mare. Queste spugne si trovano 
attaccate agli scogli sul fondo d'.el mare. Lo 
sposo deve anche qui mostrare la sua abi­
lità e che potrà così mantenere la famiglia: 
deve andare sott'acqua e raccogliere, nel 

tempo stabilito un certo numero di spugne. 
Se la prova riesce bene, può sposarsi. 

Gi Eschimesi, invece, si nutrono quasi e­
sclusiviamente della carne di pescicani e di 
foche. Chi vuole sposarsi deve andar sul 
maire o sul ghiaccio e portare a casa, in 
tempo stabilito, un certo numero di quegli 
animali, se non ne ha trovati deve riman­
dare il matrimonio ad altro tempo. 

~ 
ORSE qualcuno può domandare: 

E perchè ridono sempre gli E­
. schimesi? La risposta sembra 

' strana, ma è· vera: Perchè altri­
menti morirebbero troppo presto. Poichè . la 
natura, nelle regioni polari, è deserta e mo­
notona e uomini mesti non potrebbero viver 
in quelle regioni. La Provvidenza vi pose 
per:ciò ,gente allegra,, che può sopportare, con 
facilità, quella vita misera e rigida. Perciò 
non si ode quasi mai che uno abbia ucciso 
un altro. Questo non deve avvenire; poichè 
se uno offende un altro, l'offeso accusa l'of­
fensore presso gli anziani del villaggio. Que­
sti invitano i ,due ad un duello; non già con 
armi, ma con satire. Per le adunanze, pei 
divertimenti pubblici, giuochi, per la pre­
ghiera ecc., gli Eschimesi si radunano in 
grandi locali chiusi, costrutti di ghiaccio e 
neve, capaci a contenere da 50 a 60· persone. 
I due invitati salgono su un palco, prepa­
rato in uno di questi locali; ognuno recita 
la sua poesia, e vince colui che ha fatto 
più ridere i presenti. Finito il « duello>>, i 
litiganti si danno la mano e tutti sono felici 
e allegri. E questo percihè se gli Eschimesi 
fossero sempre in lite l'uno coll'altro, do­
vrtelbbeiro vivere anche separati tra loro e 
così, in un paese dove bisogna vivere gli 
uni stretti agli altri per vincere il ,gelo, il 
freddo farebbe strag1e. 

------- lLffe\ IF©~<ç;ffe\ [Q)~O ~~~O ----
Un giorno - racconta il 1nissionao·io F. 

Emonts - trovandomi in un villaggio afri­
cano, scorgo i,11 mezzo al viliaggio ima forca 
che raggiungeva la bell 'o./tezza di 10 metri. 
Domando al capo del villaggio· Mbula, perch; , 
si trova nel villaggio la forea, sapendo però 
già prima, che avrebbe detto ima bugia; poi­
chè i negri pagani, tmvandosi insieme con un 
bianco, mentiscono molto volentieri. « Sott J 

questa colonna, mi rispo1ule, danzano le nostr~ 
d,mne ». « Sì, è vero, aggiunge un suo com­
pagno, questo luogo è preparato pei giuochi 
e per la do,nza ». « Voi, due mentite, dice uno 
del mio segitito, pe,rchè ingannate il nostro 
b1w11 padri.'?». « Perchè gli spieg"l},_i fa la 1•eri­
tà? ». « Ebbene /,') farò: questa colonna è pei 
delinqu enti». <· Qua/i dclinq11c11ti? Farla pi•1 
chiaro)). (( Questa forca, serve per apz1ei;di:,·c 
quei delinqurnti , che hanno cagionato qwilchr 
malattic1 ». I negri infatti credono che og,·1i 

ma:'a.ttia 11roverioo, da incantesimi o stre9one­
rie. A1n,rnal.ando,si qualcuno, i suoi parenti e , 
c,;noscenti si, recano tosto daUa strcg.1, o dal.10 
stregone, che loro indichi chi :ia ca,gfo1ia!o la 
11rnl,1Uia. La risposta è di so/1to ambi,71.a. La 
causa del/a, molo,ttia è l'uomo che a0ic~ ,;;t?la 
·rima del fiu1n,e o del I.ago, o vici11,' 'l! hosco 
eéi, ha 1111,a capra colle coriw, 8pezzate. Udita. 
la risposta si disperdmw i negri e cercano f,n. 
chè non trot·m10 la vitti11ia indicata. Trovu.tc-
1l d;.<r,ra,ziatc, lo cond11cono 1ul -•:illaggio, f,; 
T-'ettrnn r:l!'l. forca. c !er tre gic>rni ài cotdimu; 
lo 111artirizzano. ll terzo giorno lo lasciano li­
bero, se è ancora vivo, ma1 cli solito spvra il 
prirf!•J giorno. 

All 'aràente missionario piange il cuore, 
11ientre Mbilla, allegro, sta con,ferniando le pa­
role del 1iegro, e aggiunge che l'anno scorso 
avevc ,no ucciso in questo modo 9000 uominci. 
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Un vecchio, sentendo le sue ~ambe ormai 
piegarsi, andò un giorno al mer.cato p.er com­
perare un mulo. Avendone visto uno di suo 
gusto lo comperò pa~andolo tre mo11ete di 
w·o, e vi montò subito sopra per ritornare 
a casa. 

Camminava da poco tempo quando fu av­
vici11ato da un uomo di cattivo aspetto che 
gli chiese: 

- ·- Salve, buon vecchio, di dove venite voi 
così? 

- Dal mercato, - rispose. 
- E che cosa avete comperato di bello ? 
- Il mulo sul quale cammino. 
- Ma dite daNvero ? ... Il vostro mulo mi 

sembra piuttosto un asino! 
- Un asino!. .. volete beffarvi di me? 
E il vecchio si allontanò molto scontento. 
Non molto lontano incontrò un ,secondo 

viandante, che gli disse come il primo: 
- Salve, buon vecchio , di dove venite 

così? 
Vengo dal mercato. 

- Avete fatto qualche buon acquisto? 
- Ho comperato questo mulo che vedete. 
- E' possibile che l'abbiate comperato 

çer un mulo? Ma non vedete che è un asino? 
- U.n asino? Me l'ha già detto un altro : 

siete ben siouro? 
- Tanto sicuro che scommetterei dieci 

monete d'oro contro la vOIStra bestia. 
- Se volete fare una scommessa, la prima 

persona che incontriamo deciderà chi ha 
vinto. . 

Il :povero vecchio mezzo sbalordito accettò 
e continuò la strada. M.a non tardò a farsi 

Donde venite, buon vecchio? 

"::::. .J- =-%!3~ - ;,- • ,~,'1:;t' ; fo',~ r~vf!J/!f/;!"' (/.~~ ,.\ sf,,~'>'('} 
~ .'7/~' _ffe .. i··._. 
-~ Il 

• • tre 
sarto 
ladri 

• 
vedere un terzo ladro che l'avvicinò come 
gli altri e finalmente gli disse: 

- Ma buon vecchio, non vedete che è un 
asino e non un mulo? Quelli che v'han così 
imbrogliato son ben cattiva gente. 

Il povero vecchio non dub itando più, di­
scese dal suo mulo e lo diede al vincitore 
della scommessa. 

Questi lo prese subito e mentre i tre trruf­
fatori che si erano messi d'accordo iper fare 

Povero uomo! lo vi credevo più f urbo. 

il brutto tiro, si felicitavano l'un l'altro per 
la loro furberia, il buon vecchio se 111'andava 
via mogio mogio, stando a mala pena sui 
suoi piedi. 

Ma appena rientrato in casa raccontò a 
suo figlio Ba,kbarah, sarto, tutto l'aocactuto. 

- Povero uomo! - disse Bakbarah, -­
ma non avete caipito che era un 1colço pre­
meditato? Io vi credevo :più fu11bo. Ah! se 
io potessi solo riconoscere quei briganti, sa­
prei ben io ricuperare il denaro che avete 
speso pel mulo. 

II buon vecchio allora gli fece un ritratt o 
così fedele dei ladri, ch'egli non dubitò di 
poterli presto ritrovare. 

Abitava vicino alla casa di Bakbarah un 
uomo che possed'eva due capre, così rnsso­
miglianti che era imposs~bile distinguere la 
una dall'altra. 

Il funbo ,sarto le comperò tutt'e due, e il 
giorno d,opo convinse il p.adre ad andare al 
mercato con lui. Comandò poi a sua moglie 
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di preparare un buon pranzo ·perchè aveva 
intenzione di ritornare con qualche amico. 

Le disse di comperare un quarto di mon­
tone, un pollastro da far arrostire con due 
colombi, e di fare una focaccia con le man­
Jorle. 

Poi attaccò una d,elle capre all'entrata del­
la casa, mise una corda al collo dell'altra 
e se la menò via. 

Il padre e il figlio non erano ancora giun· 
ti al mercato che s'imbatterono · coi tre ladri 
che, ruminando qualche 1111lovo colpo, subito 
si avvicinarono al vecchio e gli dissero: 

- Salve, buon vecchio, ,che cosa siete ve­
nuto a comperare? 

- Siamo venuti per comperare dei viveri, 
- risfose Bakbarah, perchè abbiamo degli 
amici a pranzo; ma, siccome vedo che siete 

dubitarono più quando l'intesero chiedere 
alla moglie: 

- Hai eseguiti gli ordini che ti ho man­
dati per la car:ra? 

La donna che era anch'essa molto furba 
quasi come suo marito, e che aveva la parola 
d'ordine, rispose subito: 

- Sì, sì, tutto è pronto! 
Difatti i ladri videro il montone bollire , 

il pollastro e i piccioni anrostire, e la focac­
cia indorarsi al fuoco. 

Essi godettero di questo regalo, e comin­
ciarono a studiare il mezzo per impadronirsi 
della capra mera ,vigliosa. 

Intanto suonò l'ora del pranzo. 
Essi mangiarono finchè poterono, e alla 

fine del pranzo, fecero ,cadere la conversa­
zione sulla capra. 

Quando il sarto ne ebbe 
vantati i talenti essi gli chie­
sero: 

- Non vorreste vendercela 
se noi vi offriamo un buon 
prezzo? 

Bakbarah rispose che tutti 
i soldi del mondo non avreb­
bero potuto pagargliela. Poi 
aggiunse che non rifiuterebbe 
di prestarla loro, se la desi­
deravano, per tre monete 
d'oro . 

I ladri furono stupiti della 
proposta e la chiesero pel 
giorno stesso promettendo di 
non cambiarla, e co11segna­
gnarono le tre monete d'oro 
al sarto. 

Ritornati la sera a casa con 
la capra, dissero alle loro 
donne: 

Ritorna a casa e dì alla padrona che prepari il pranzo. 
- Domani non preoccu­

patevi di far la spesa; vi 
manderemo noi ciò che vi 

amici di mio padre, se vi garba, ci farete 
un gran piacere se verrete anche voi. 

I ladri, di nulla sospettando, accettarono 
l'invito e il sarto avendo terminati i suoi 
acquisti, li dispose sulla schiena della ca­
pra, .poi le disse ben forte, in modo da farsi 
capire dai compagni: 

- Ritorna a casa ora, e di' alla padrona ::li 
far bollire il montone ed arrostire il polla­
stro coi piccioni. Dille anche che faccia una 
buona focaccia con le mandorle. Hai capito? 
Va, e fa presto. 

La carrn messa in libertà, scappò via 
saltellando, e non si seppe mai dove andò 
a finire. 

Il sarto e suo padre, seguiti dai tre la­
droni, fecero ancora qualche giro nel mer· 
cato, poi si misero in cammino per i;itornare 
a casa. Appena arrivati, i ladroni scorsero 
la seconda cap.ra attaccata davanti alla porta 
e ingenuamente pensarono chi:, fosse quella 
che il sarto aveva caricata di viveri. Poi non 

occorrerà. 
Difatti, l'indomani se n'andarono con 1~ 

cai:ra al mercato, e vi fecero grandi !Provvi­
sioni. Poi postele sul dorso dello strano com­
missio·na'iio gli spiegarono dove doveva r:or­
tarle e ciò che doveva dire. 

La capra scaippò via saltando e non la si 
rivide più. 

Quando i !adiri ritornarono a casa, chie­
se.ro alle loro donne se il pranzo era pronto . 

- Non può essere pronto, - risposero 
esse, - perchè non abbiamo i cibi. 

- Come? e quelli che vi abbiamo man­
dati con la capra? 

- Poveri imbecilli! - dissero le donne 
scorpiando dal ridere, - poveri '.Pazzi che 
siete, per credere che una bestia possa ese­
guire le vostre commissioni! 

Vi hanno ben ingannati! ma han fatto be· 
ne, voi che cercate sempre di ingannare gli 
altri. 

Questi scherni misero al colmo la collera 
dei ladri. Lanciarono maledizioni ai quattro 
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venti contro il sarto e decisero di ucciderlo 
se non avesse restituito loro il denaro. 

Al'matisi per bene, si incamminarono ver­
so la sua ,casa. 

Era quasi notte quando vi arri<varono. Ma 
Bakibarah immaginando la loro collera e il 
loro ritorno, aveva prese le sue pre _cauzioni 
per far loro fronte e nello steScso tempo gi J­
car loro un nuovo tiro. 

Così, quando li vide venire tutti cor.r;uc­
ciati, domandò loro tranquillamente se gl;. 
ricondu ,cevano la sua capra. 

Allora essi si sfogarono, dicendogli che li 
aveva derubati, C'he la capra era fuggita in· 
vece di obbedir loro . 

- Sarà stato perchè non era abituata ,con 
voi, - rispose il sarto, - e non avrà ca­
i:iti i comandi. E•ssa ritornerà certamente, ~. 
quando me la ricondurrete . in compenso di 
essere stati delusi, vi ridarò il vostro denaro. 

Udendo queste parole i ladri si calmarono 
un po' e all'invito di 3akbarah, che fece un 
segno a sua moglie, entrarono in una sala 
per prendere un rinfresco. Sedutisi lo ,scaltro 
sarto prese una bottiglia posta sul davanzale 
della finestra, riempì i loro bi,cchieri del 
contenuto, poi andò a rimetterla dove l'aveva 
presa. 

I manigoldi tracannarono il vino in un 
fiato e fecero le loiro mer ,aviglie per la sua 
bontà. 

Allora il sarto si avvicina loro ,ancora di­
cend 'o ohe ,potevano bere finchè volevano; 
durasse quella sera cento anni, egli s'impe­
gnerebbe di tener le loro tazze sempre colme. 

I tre comi:agni non se lo fecero ri,petere 
a forza di bere, mezzo ubriachi, dimentica­
rono completamente la lqro collera. 

Pertanto essendosi accorti che il sarto ver· 
sa va sempre dalla stessa bottiglia, manife­
starono la loro meraviglia, domandando se 
avesse qualche incantesimo. 

- Sì. rispose Bakbarah. è la bottiglia 
d'lblis, ·il diavolo, che non si esaurisce mai. 
Me l'ha data un incredulo, ma ne sono di­
spi,acenti.ssimo, perchè ho tutt'il giorno la 
tentazione di ibere. e desidererei tanto trovare 
qua1auno che me , la comprasse a buon prez­
zo, per sbarazzarmene . 

E' la bottiglia d'lblis, che non si esaurisce mai. 

Finalmente furono impiccati. 

Udendo dò i ladri compresero quanto ,gua­
dagno e 1Pi,acere ipotrebbero ricavare da un 
tal tesoro. Quindi chiesero subito al sarto 
p-er quanto voleva venderla. 

- Non la cederò per meno di venti m,J· 
nete d'oro, riS!J)ose, edl è per niente. 

I ladri ebbero un bel mercanteggiare, do­
vettero comperarla a questo prezzo. 

Messe le monete sul tavolo, se n'andaron.o 
via con la bottiglia . 

Ed ora ecco come si era ingegnato Bak­
barah per far riuscire questo nuovo bel tiro: 
fatta una buona ,provvista di vino eccellen1e, 
a,veva incaricata la sua donna di riempire 
la bòttiglia dii mano in ma.no a;1e si vuotava, 
e quella vicino alla finestra, dal di fuori, 
vi era riuscita così bene, per mezzo dl una 
canna, che i ladri non avevano potuto accor­
gersene. 

Solamente il giorno dopo, rinvenuti dalla 
loro sbornia. e avendo vuotato ciascuno un 
bicchiere dalla bottiglia miracolosa, s'accor­
sero cihe restava vuota. 

Divennero •pazzi dalla rabbia. Poi decrsero 
di non andare più a chiedere spiegazioni ai 
sarto, che sarebbe stato CaJ!)ace di ingan· 
narli ancora, ma di sorprenderlo durante la 
notte, di metterlo in ·un sacco e di buttarlo 
nel fiume. 

Durante la notte, mentre si aggiravano vi­
cino a un bazar, furono scoi:erti da un mer­
cante che temeva volessero derubarlo. 

Fattili arrestare furono condotti davanti 
al cadì (1giudice mussulmano) poi messi i:i 
,prigione, e finalmente impiccati per tutti i 
delitti che avevano commesso. 

Lo scaltro sarto fu così sicuro dalla loro 
vendetta . 

BLAMAUR'I. 
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L'addio alla Patria 
CANTO DELMISSIONARIO Fr . PACINI O.M. 
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Vuoi un bel libro Missionario , 
edi/Jcanfe, isfruffivo, diverfenfe e dopo tuffo economico? 

Scegli per . esempio .0 

P. E, PELERZI 

Tipi e scorci di vita cinese 
2a Edizione - Prezzo L. 4,00 

Padre Pelerzi è certamente una delle migliori penne missionarie. Da venti anni 
si trova in Cina. Ci descrive la vita e la civiltà cinese in tanti piccoli quadri uno più 
bello dell'altro. Non fa considerazioni, nè discussioni, le lascia al lettore, ottenendone 
un'efficacia senza pari. (« Vita Missionaria•) . 

P. E. PELERZI M. A. 

LA FIGLIA DEL MANDARINO 
7a Edizione - Costa L. 3,00 

Gentile come il fiore del myosotis è questo racconto del P. Pe.lerzi; è un pro­
fumo gentile che olezza dalla graziosa figura di Siang, la figlia del mandarino, che, 
tutta vanità e galanteria, messa a contatto con alcune fanciulle cristiane si trasforma 
in ardente catecumena pronta a tutto pur di ricevere il battesimo. I dialoghi delle fan­
ciulle, le delicate scene di santa amicizia fanno ricordare le pagine del Wisemann 
negli incontri di Agnese e Fabiola. ( « Osservatore J?omano •) 

P. E. PELER.ZI M. A. 

LA DERELITTA DI GO-CE 
Volume in 8 di pag. 212 - Prezzo L. 4,20 

La Derelitta di Oo-ce, del P. Pelerzi, Miss. Ap . delle Missioni Estere di Parma è un grazioso rac­
conto che riassume la storia delle nuove cristianità cinesi che si trovano di fronte ai due terribili nemici : 
il fanatismo .dei pagani e le selvaggie razzie dei boxer. Nel racconto vi sono episodi graziosi del vec­
chio catechista, dell'erborista, e scene tratte dal vivo, quali le può descrivere chi è vissuto in Cina, 
che destano interesse e rendono la lettura piacevole ed utile per la propaganda missionaria, perchè è 
con l'aiuto del missionario che si compie la redenzione di Agnese. (Osservatore Romano). 

P . E. PELERZI M. A. 

INTORNO AL TEMPIO DEL CIELO 
Prezzo L. 4,00 

E' ua racconto fresco e gentile, intessuto con un gomitolo di seta intorno al Tempio 
del cielo. Il piccolo mondo femminista con la sua protagonista, Suè, cicaleggia in queste 
pagine il gran programma dell'emancipazione. L'intimità della stanza svela i segreti 
dei bambini. La città di Pechino non sa nascondere il suo fango. E il cuore dell'uomo 
si isola nel segreto del suo individualismo e discute gli unici valori dell'esistenza. 

Mons. G. BLANC 
Vicario Apostolico dell'Oceania Centrale 

AIF?'(Q)~iF(Q)LU [Q) 0 (Q)L ,r~~ 
Volume in 8 di pag . 120 - Prezzo L. 2,00 

MA~~ 
« ... L'autore lamenta che manca un libro sulla psicologia del missionario come 

v'è quello sulla psicologia dei Santi; ma a torto; il suo, proprio il suo libro non 
delinea, non dipinge al vivo l'anima del missionario? Eccola dunque colmata ..... » 

Istituto Missioni Estere Parma 
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CAN. LORENZO GENTILE 

;{Q) o MU~~U©N~ UN MU~~U©N~ 
Volume in 8 di pagine 175 - Prezzo L. 3,00 

Passano in queste pagine episodi spesso drammatici, sempre « veri » e dei quali 
si intesse il quotidiano apostolato del missionario . Nè lo sfondo sul quale gli avve­
nimenti narrati si proiettano è anche per poco mopotono; invero chi si diletti di 
lunghi viaggi ha qui a disposizione un itinerario veramente eccezionale ovunque il 
missionario obbediente al comando divino s'apre il passo e reca una luce. 

(< Corriere d'Italia »). 

P. SAMUELE CULTR.ER.A 

Una -missione fra I selvaggi del Brasile 
Volume in 8 di pag. 310 - Prezzo L. o,00 

Chi vuol fare una buona e gradita lettura, pigli in mano codesto volume, che il P. Sa­
muele presenta con garbo di dettato e vivacità di racconto, da accendere la voglia di berselo 
come un romanzo, e che invece è storia ... Con questa ottima narrazione lo zelante P. Samuele 
continua tra noi il suo apostolato, e col suo bel libro alletta, soddisfa ed edifica il lettore . 

( • Civiltà Cattolica •) 

:ALT~I LIB~I 
P. E. PELERZI - Giuseppe Siao (3.a edizione). 

» - La consacrata . . . . 
• - L'eremita del monte Sacro . . . 

P. A. POPOLI - Il primo Concilio plenario della Cina . 
P. L. MAGNANI - Allah e il suo Profeta (2.a edizione) . 

» - Il libro delle sentenze di Confucio . 
P. A. CALLIGARO - Sulle rive del fiume Giallo . . . . 
D. W. OLIVA - L'eroe di Xavier (Vita di S. Francesco Saverio) . 

• - Un Cavaliere Apostolo . 
E. BERTOGALLI - L'ora della Cina . 
L. SECCHI - Dal Segreto di un diario . 
L. GENTILE - Nel mondo delle missioni . 
CH. CHIARI - La donna e le missioni . . . 
P . S. CUL TRE RA - La conversione della Regina Singa 

» - Un morto che cammina . . . . . 
P. P. DI MARTINO - Piccolo Cervo (dramma fra i pellirosse, in 4 atti) 
P. A. CHIAREL - La tomba di Ming-t'ang (dramma cinese in 3 atti) . 
M. F. FRASSINETI - Il nodo (Bozzetto drammatico in 1 atto) . . 
G. BROLI - Libia redenta (dramma in 5 parti - 2.a edizione) 
VANZANI - Agolè (tre atti- drammatici) 
·C. ROVATI - Bozzetti drammatici 

L. 1,60 
» 3,-
• 4, -
• 1,-
• 2,-
• 4,50 

-. 3,-
• 3,-
• 4.-
• 3,50 
• 2,-
• 3,50 
• 1,-

5,-
• 3,20 
» 1,50 
» 2,­. ),-

• 2,-
• 1,50 
• 3,20 

Leggete "Le Missioni Illustrate,, 

Istituto Missioni Estere - !=>arma 
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oo=~============================================== 
o '' ~ ATLANTE '' 

SOCIETÀ ITALIANA D' ASSICURAZIONI E RIASSICURAZI ON! 
Capitale Sociale L. 15.000.000 - versato 4/Jo 

MILANO 
VIA CORRIDO~I, 59 - (PALAZZO PROPRIO) 
Telegrammi ATLANTA - Milano - Telef. 52.240-~2 .241 

ASSICURAZIONI INCENDI - INFORTUNI INDIVIDUALI 

E CUMULATIVI - RESPONSABILITÀ CIVILE - TRA­

SPORTI - MALATTIE - FURTI - ASSICURAZIONI 

SULLA VITA DELL'UOMO. 

Direttore Generale e Consigliere Delegato 
Grand' Uff. ALDO ANNONI 

o o 
OD DO 

OD OD o o 
CASA DI VENDITA A l{ATE 

~ 
~ 

DI L. BUZZACCHI 
MILANO 
Via Dante, t 5 

m m w 
VENDIAMO A RATE I SEGUENTI ARTICOLI 

Oreficeria - Argenteria - Macchine fo­
tografiche · Binoccoli prismatici e da 
teatro - Servizi piatti, bicchieri, da caffè 
e da the - Biciclette - Grammofoni -
Pistole . fucili Belgi e Nazionali - Po­
sateria . Penne stilografiche . Orologi 
d'argento e d'oro - Regolatori da parete 
con suoneria - Ombrelli da uomo e 

da signora, ecc. 

~ m ~ 

<61l'i:lìi@©l@lr'@ <6<'§l'{ç;<'§l0@~@ M. O. ~@lfil IL.ìilì"@ UN/è\ 
O D 
OD DO 
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• 
ALMANACCO MISSIONARIO 

• • • 

I 

CREDITO 
ROMAGNOLO 
Banca fondata in Bologna nel 1896 

~ede centrale e Direzione generale in BOL06DA 
(C. P . E. Bologna N. 10.000) 

Il Credito Romagnolo svolge la 
sua attività nelle Provincie di Bo­
logna, Forlì e Ravenna mediante 
77 Filiali, 22 Recapiti Commerciali, 
2 Ricevitorie e Casse provinciali, 
20 Esattorie· Tes orerie Comunali 

e 7 Agenzie Viaggiatori 

Dalla situazione della Banca 

al 31 Agosto 1929 

CAPITALE SOCI~LE 

Azioni sottoscritte e versate 
n. 800.000 da L. 30 . L. 24.000.000,-

Riserva . . . . . . . • 2.8<19.509,28 

L. 26.819 .509,28 

DEPOSITI FIDUCIARI 

In contanti . L. 277.4<12.306,59 
In titoli . . . . . . • 97.268.600,-

L. 874 710.9011,59 

OPERAZIONI ATTIVE 

Portafoglio . . . . . L. 203.273 .34:7,07 
Conti corr . attivi diversi • 72.913.303,83 
Antic., ripor. e mutui ipot. • 7.479.804,57 

L. 283 .GSG.455,27 

ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 

Emessi nel 1928 . L. 893 .174.556,58 

• • 

Il rimedio indispensabile in ogni 
famiglia , nelle Comunità, ai turisti, è l'antico 

UftGUEftTO BERTOLOTTI 
(del Dott. Cav. ENR.ICO PER.ABÒ) 

Ottimo disinfettante e cicatrizzante 
delle Piaghe e ferite in genere, Piaghe 
varicose, Piaghe da scottature, Geloni, 
Escoriazioni. 

R.isolve senza operazioni chirur­
giche i foruncoli, Ascessi, flemmoni, 
Paterecci, Ingorghi glandolari, Osteiti, 
Periostiti, Seni fistolosi. 

Guarisce l'Erisipela, Morsicatura d' in­
setti, Emorroidi irritate, e favorisce la 
estrazione_ dei corpi estranei (spine, fram­
menti di vetro, schegge , ecc. ecc.). 

Scatola piccola L. 5 - Scatola media L. 9 
Scatola grande L. 20 

Per spedizioni a _mezzo Campione Racco­
mandato aggiungere L. J,20 per scatola. 

Deposito: FARMACIA ARCARI - Via Olmetto, 4 
MILANO 

• • 
• 

StRVE A DISINFETTARE 
DETERGERE, STIMOLARE 
E PROFUMARE LA PELLE 

PRESCRITTA 
.E RACCOMANDATA 

DAI MEDICI 
NON DOVREBBE MANCARE 
~ NESSUNA FAMIGLIA 

I!' . edimia; 
DISINFETTANTfoCLOROFENOLO -5.JUD.A. 
COLLI FIORITI S.A'. MILANO 

- ... 
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LA. TARDA ETÀ 

porta a galla tutti i piccoli e grandi malanni da lunghi anni 
latenti nell'organismo, e ciò perchè quest'ultimo, indebolen­
dosi sempre più, viene man mano perdendo i suol poteri di 
resistenza. 

Invece la vecchiaia vegeta e ben nutrita è immune dalla 
massima parte di queste tribolazioni. L'età senlie, per man­
tenersi rigogliosa, richiede un nutrimento ben più sostan­
zioso di quello che un tempo bastava. Sotto questo punto 
di vista, l' 

[)JMAJ; 
è il vero bastone della vecchiaia: l' OVOMAL TINA sola, in 
aggiunta anche alla plù frugale alimentazione, ne accresee 
a dismisura il valore nutritivo. 

·in vendila r.elfe Farmac,e e Drogherie a L. 6.50, L. 12 e L. 20 la scalo/a. 

Chiedete, nominando queslo giorn,:le, campione gratis alla Ditta 

Dr. A_. WANDER S. A. " Milano 
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Una • • sicura garanzia 
per voi e per i vostri cari 

Se un medico usa per sè e per la sua famiglia 
uno speciale alimento, significa che detto alimento 
è di alto salutare valore e risponde alle esigenze 
del delicato organismo umano. 11.000 medici con­
sumano in famiglia e consigliano ai loro clienti 
la Pastina Gaby Gelatinosa che definiscono "un 
alimento perfetto,,. Questa è una sicura garanzia 
per voi che avete tante cure per la salute vostra 
e per quella dei vostri cari. 

Nessun alimento vanta tanti consensi ed è così lar­
gamente consumato dalla classe medica, come la 
Pastina Gahy Gelatinosa che non è una delle so­
lite miscele, ma è frutto di due anni di studi e 
di severe prove biologiche fatti da valenti scienziati. 

Acquistate subito un pacchetto di Pastina Gaby 
Gelatinosa e vi convincerete che per la vostra sa­
lute, per i vostri bimbi, i vostri ammalati ed i 
vostri vecchi, essa è veramente un prezioso e gu­
stoso alimento. 

S. A. P. P. A. C. • COMO 
Soc. An. Produzione Pa11e Alimentari Canlaluppi 
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Ter\de da Campo 
Materiali per Campeggio 

Sacchi Alpini I 
Lbr1ni a richiesta 
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XVI A~MANAOCO MI~SIONARIO 
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CONTI CORRENTI 

CON ASSEGNO 
"VADE=M 'ECUM,, 

\ 

l 

t 
\ 

t 

! DELLA 

~ BANCA COMMERCIALE 

l 
. . \ 

\ 

ITALIANA . 

NUOVA CA TEOORIA DI CONTI CORRENTI 

CHE PERMETTE A TUTTI DI VALERSI 

DELL'ASSEGNO PER I PAGAMENTI, E A 

TUTTI DI ACCETTAR E OLI ASSEONJ 

SICURI CHE ALLA BANCA ESISTONO I 

FONDI AD ESSI CORRISPONDENTI 

Tagli fino a L. 250," 500, 1000 

\ 
- · \ 

\ 
- \ 

\­
\ 
\ 

t 
t 
\ . 

\ 
\ 

!-PER L'APERTURA DEI CONTI COKR ENTI 

· aa VAIQ)~CIM~<CUM oo 

~ 
\ 
\ 
\ 
\ 

E PER SCHIARIMENTI RIVOLGERSI ALLE FILIALI \. 

DELLA I • t 
I BANCA COMMERCIA~E IT ALIA~A ! 
. \ \ . .....,........,........,....~.....,.......,,....~~·.....,....·---------,,-.._.,,,,.....----~....,....~ .. 
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FORNITORI Della 

CASA di 

5.M. JL RE 
D'ITALIA 

PROD01TO PREPARATO dalla. • 

~ 
FORNITORI 0'111a 

CASA di 

S.A.R. IL DUCA 
DEGLI ABRUZZI 
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